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FEDERICO
ORLANDO

Chi ha l’età, come noi, per aver vi-
sto nascere vivere e morire tutte

le legislature dal 1948, sa che la fine
di ciascuna di esse s’accompagna al
dibattito-confronto tra il bilancio di
chi ha governato e il programma
dell’opposizione. Confrontando bi-
lancio e progetto, l’elettore decide se
confermare la sua fiducia a chi ha go-
vernato oppure favorire l’alternanza
e il ricambio.

Questa corretta fisiologia demo-
cratica è stata terremotata da un aste-
roide caduto sulla fine di questa 14a

legislatura, un ammasso di eventi
estranei sia alla politica del governo
che a quella dell’opposizione: even-

ti cercati, co-
me il referen-
dum su un te-
ma immaturo
nella coscien-
za popolare
quale la fe-
condazione
medicalmen-
te assistita, o
eventi indotti
a freddo, co-

me quello dell’aborto e della legge
che lo ha reso legale: indotti con du-
rezza teologica dalle gerarchie vati-
cane e accettati con ossequio supino,
passivo e pavido da alcuni settori
della maggioranza e del governo.

Il violento impatto dell’asteroide
“eticamente sensibile” sulla cam-
pagna elettorale, ha avuto due effetti
subito rilevabili.

1 – Ha portato sul teatrino della
politica due soggetti che, pirandel-
lianamente in cerca d’autore, l’autore
l’hanno trovato, e credo che ne rin-
grazino il generoso babbo Natale.
Uno dei sue soggetti è l’Udc, spez-
zone della destra postdemocristiana,
che per quattro anni ha vissuto del
tentativo del suo segretario Follini di
costruire, tra il pagamento di una
legge ad personam e uno sfascio
della Costituzione, una destra mo-
derata ma non aziendale, non pa-
dronale, non qualunquista. Il tenta-
tivo è finito con l’infanticidio da par-
te del Saturno padre, il presidente
della Camera e del partito, Casini.
Che ha riportato l’Udc alla cultura
del Caf di non venerata memoria,
cioè all’uso privato delle istituzioni,
dov’era già stato surclassata dal pre-
mier. Egli s’è intromesso con vete-
romaestria nell’idillio Ruini-Storace,
ha proposto un’inchiesta parlamen-
tare sulla 194, s’è fatto sollecitare da
qualche commissione della Camera
e le ha risposto che sì, l’inchiesta si
può fare: a patto di sbrigarsi entro
gennaio, per non turbare la campa-
gna elettorale (che è già cominciata).
In questo illusionismo, superando lo
stesso illusionista suo maestro, Ca-
sini se la cava senza che le istitu-
zioni, i politici e i media (eccezioni
a parte) glie lo rinfaccino con la chia-
rezza e la durezza che si deve a chi
traligna dalla poltrona di terza cari-
ca dello Stato. E si presenta come il
defensor fidei, benché dal 1946 la
Chiesa non abbia avuto alcun biso-
gno di clericali in politica, bastando
i cattolici democratici e la maturità
dei laici a garantirle libertà in Italia:
almeno fino a quando le è bastato
sentirsi libera chiesa in libero stato.

SEGUE A PAGINA 6

Un asteroide
sulla campagna

elettorale

��

LUIGI
CIOTTI

Insieme alla maggioranza degli operatori,
dei servizi pubblici, e delle comunità del pri-

vato sociale, il Gruppo Abele ha deciso di non
partecipare alla quarta conferenza sulla dro-
ga, appuntamento che la legge nazionale su-
gli stupefacenti del 1990 istituisce ogni tre an-
ni per verificare l’efficacia degli interventi con-
dotti e determinare gli indirizzi futuri. 
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Droghe: perché non
siamo a Palermo
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ALDO MARIA
VALLI

«La religione del Dio che si è fat-
to uomo si è incontrata con la

religione dell’uomo che si fa Dio». Era
il 7 dicembre 1965, un martedì. Qua-
rant’anni fa il papa Paolo VI, quel
grande papa dimenticato, sintetizza-
va così il senso e il contenuto del

Concilio Vaticano
II che si conclude-
va dopo tre anni e
tre mesi di lavoro.

Nell’ultima ses-
sione pubblica pa-
pa Montini, tirando
le somme di quel-

l’impresa gigantesca voluta da Gio-
vanni XXIII, si chiese: «Che cosa è av-
venuto? Uno scontro, una lotta, un’a-
natema? Poteva essere, ma non è av-
venuto».

Certo che poteva essere, e lui ne
sapeva qualcosa. Nell’ultima sessione,
la quarta, dal settembre al dicembre
1965, il dibattito con l’ala tradiziona-
lista fu duro. I testi sull’ateismo, sul-
la libertà religiosa e sulla Chiesa nel
mondo moderno furono al centro di
lunghe trattative. Tuttavia il Concilio
non deragliò. Gli anatemi non ci fu-
rono. Il paradigma della spiritualità
del Concilio, disse Paolo VI, è stato ed
è rimasto uno solo: «L’antica storia del
samaritano». Sono parole che fanno
pensare. SEGUE A PAGINA 8

MARCO
SOTGIU

Appassionarsi e capire la politica di
Hong Kong non è impresa facile.

E forse nemmeno utile visto che spes-
so ci sfugge persino la logica della poli-
tica europea o di quella americana. Però
ogni tanto un piccolo esercito di giova-
ni marciatori (domenica erano in cen-
tomila in piazza) risveglia l’attenzione
sul piccolo lembo di terra che fu della
Regina d’Inghilterra e che ora è con-
trollato da Pechino. Una piccola scossa
che ci forza a riflettere su alcuni “fon-
damentali” come la democrazia e il suf-
fragio universale e su quanto questi
giovani parlino lo stesso linguaggio dei

loro coetanei di Montreal e di Locri.
Questo pezzo di Cina avrebbe tan-

ti motivi per starsene tranquillo. A suo
modo rappresenta infatti un piccolo pa-
radiso, la realizzazione di un connubio
all’apparenza impossibile come quello
tra il capitalismo occidentale e il boom
economico cinese. Ai cittadini di Hong
Kong è sempre stato caro il principio
(per dirla all’inglese) del “pane e burro”,
del benessere economico sopra ogni
altra cosa. Sopra anche l’autonomia e la
democrazia. Nel 1999 molti se ne an-
darono dalla colonia per paura dell’e-
sercito cinese ma soprattutto per il fan-
tasma della povertà che la Cina post-
maoista ancora portava con sé. L’idea del-
la Cina era quella che si vedeva nel Mu-
seo dell’anticomunismo di Taiwan: sta-

tue di cera stile madame Tussauds che
rappresentavano contadini emaciati che
languivano in dimore fredde e sporche
rimestando pentoloni d’acqua e patate.

Quella Cina lì non esiste più, ma co-
me la vedono adesso i giovani di Hong
Kong? E, cosa ancora più importante, co-
me la vedono i cinesi all’estero, compresi
quelli in Italia?

Vale la pena di porsi la domanda per-
ché al di là delle mille rappresentazio-
ni del boom cinese,
da cui siamo bom-
bardati, è dagli occhi
dei cinesi stessi che
possiamo trarre l’im-
magine più chiara di
cosa sta succedendo.

SEGUE A PAGINA 2 

Lo scontro che non ci fu
Quarant’anni fa, quel Concilio senza anatemi

I cinesi che non s’accontentano
Le manifestazioni di Hong Kong, dove la democrazia c’è ma non basta

Buone notizie dall’Ulivo, e di con-
seguenza cielo sereno sull’Unio-

ne, riunita per due giorni nelle vici-
nanze di Perugia con Romano Prodi
per mettere a punto il programma. Le
primarie siciliane, che vedevano di-
vise Quercia e Margherita, sono pas-
sare senza lasciare
feriti sul campo. Ha
vinto Rita Borselli-
no, come era previ-
sto, ma Latteri e la
Margherita non
hanno sfigurato, e
la sfida si è conclu-

sa con fair play così come si era svol-
ta. Un passaggio difficile, che l’Ulivo
ha superato senza deviare dalla rotta. 

A San Martino in campo, dove ie-
ri Romano Prodi ha aperto i lavori
della due giorni per la definizione del
programma dell’Unione, vanno tut-

ti d’accordo. So-
prattutto Ds e Mar-
gherita, i cui rap-
presentanti stanno
facedno da “timo-
ne” dell’alleanza.
Al punto che Prodi
ha annunciato che

si è trovata la quadra sui nodi etici
(unioni civili e non più Pacs e testa-
mento biologico) ma anche sulle mo-
dalità del ritiro del contingente ita-
liano dall’Iraq. In un clima definito
dai più costruttivo e con un Bertinotti
apparso estremamente collaborati-
vo, l’Unione ha ragionato sui temi di
politica estera, pubblica ammini-
strazione e giustizia. Oggi saranno af-
frontati i temi economici e Prodi ha
già annunciato: «Non c’è posto per un
riformismo generico, voglio un go-
verno che riformi radicalmente l’Ita-
lia». ALLE PAGINE 4 E 5

Non si ricandida. Non sarà Rosa
Russo Jervolino a correre di nuo-

vo per la guida di Napoli, ci pense-
ranno le primarie a scegliere il candi-
dato sindaco dell’Unione (dopo ieri, i
segretari regionali torneranno a in-
contrarsi venerdì). Quello di Rosetta
non è un abbandono, perché fino al-
l’ultimo continuerà a svolgere il suo
compito come ha fatto in questi cin-
que anni, né «getta la spugna». Anzi.
È decisa a continuare a fare politica, al-
meno per altri «buoni dieci anni» an-

nunciava ieri anticipando di voler fa-
re «il parlamentare di Napoli». Fare il
primo cittadino di questa città non è
impresa facile per nessuno, a maggior
ragione quando il governo «non ti è
amico e ci sono forti restrizioni agli
stanziamenti». La stessa Jervolino am-
mette però che questa esperienza è sta-
ta anche «la più  faticosa» della sua vi-
ta: tenuto conto che nella sua lunga
esperienza politica e parlamentare è
stata anche la prima donna ministro
dell’Interno durante la guerra in Ko-

sovo, vuol dire che la fatica più gran-
de è  aver dovuto «mangiare pane e
amarezza», quella che arriva «dalle sce-
menze e cattiverie», così le chiama, che
l’hanno ferita facendola diventare «il
capro espiatorio dei nervi della gente»,
responsabile anche di  quei furti e
quelle rapine di competenza, fino a
prova contraria, del Viminale. Roset-
ta ringrazia i partiti che l’hanno soste-
nuta, i Ds, la Margherita «ma devo di-
re – aggiunge – che qualche bordata
di fuoco, così detto amico, l’ho avuta».

Rosetta lascia Napoli alle primarie. Anche
perché c’è stato troppo «fuoco amico»

In Sicilia nessuna polemica sui risultati. Ds e Margherita procedono uniti sui contenuti

Primarie siciliane, Latteri si difende bene. A Perugia tutti d’accordo, per ora

Borsellino, senza drammi.
Il programma, senza rischi Visto che il problema talvolta lo

aveva posto Europa – suscitando
reazioni comprensibilmente infasti-
dite – vale la pena di tornare sui due
annunci-chiave usciti dalla conferen-

za dei Ds. Il
primo: che la
strada del
Partito de-
mocratico è
sostanzial-
mente senza
ritorno, anzi
a sentire un
d i r igen te
uscito alla

grande da Firenze (Bersani) di qui a
un anno avremo per le mani il Mani-
festo di valori del nuovo soggetto po-
litico. Il secondo punto: che Fassino è
convinto che in questo percorso così
accelerato porterà con sé tutto il parti-
to, cioè anche coloro che fino a poco
tempo fa minacciavano la scissione
nel caso di svolte così determinate.

È una novità importante. Se infatti
si toglie di mezzo l’argomento della
rottura dell’unità interna (e a questo fi-
ne il deludente risultato di Bertinotti
alle primarie è stato decisivo), un gros-
so peso si scarica dalle spalle di Fassi-
no e rende il viaggio più leggero. Co-
me confermano i tempi rapidi di Ber-
sani. E come conferma soprattutto il
seminario di Perugia: per quel che se
ne sa, uno dopo l’altro si stanno scio-
gliendo positivamente nodi che sem-
bravano (e sono stati) soffocanti per il
centrosinistra, con Ds e Margherita
avanti di conserva su ognuno di essi.

Perchè avere dei dubbi, allora?
Infatti, nessun dubbio. Solo si segna-
la un’incognita per il futuro. La sini-
stra interna, ancorché ridimensiona-
ta dal congresso Ds di Roma, è stata
per una legislatura “all’opposizione” ri-
spetto alla linea riformista della se-
greteria, voti difformi in parlamento
compresi. In nome di cosa si riallinea?
A Firenze non ha mostrato di aver sco-
perto il Partito democratico. Se pensa
di poterne condizionare il percorso da
sinistra, bene, fa il proprio mestiere.

Se invece, in nome del continui-
smo, sogna di ricostituire un blocco
identitario che sarebbe di maggio-
ranza all’interno del futuro soggetto
politico, prima o poi bisognerà delu-
derla. Tra Milano e Firenze un blocco
s’è cominciato a vedere, ed è una co-
sa totalmente diversa dal passato.

L’unità dei Ds
e l’unità

dell’Ulivo

Una garanzia
positiva in vista
del Partito
democratico.
Ma su una
linea definita
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La “guerra di
religione” svuota
le elezioni e
inventa partiti
virtuali, Udc e
Rosa nel pugno 

RICE DIFENDE L’OPERATO DEGLI USA IN EUROPA

Gli interrogatori dei sospetti prelevati in giro
per il mondo hanno «impedito attentati e sal-

vato vite innocenti, in Europa come negli Usa e
in altri paesi». In una lunga dichiarazione alla ba-
se aerea Andrews, prima di partire per un viag-
gio in Europa, Rice ha difeso la politica delle ren-
dition, ma non ha fatto riferimento in modo di-
retto alle accuse secondo cui la Cia gestirebbe car-
ceri segrete nell’Europa dell’est. Il segretario di sta-
to americano ha invitato i paesi europei a com-
piere «scelte difficili»: «Sta ai governi e ai loro cit-
tadini decidere se vogliono lavorare con noi per
prevenire attentati terroristici contro il loro o al-
tri paesi e decidere in che misura possono ren-
dere pubbliche informazioni sensibili. Hanno il
diritto sovrano di operare quella scelta».

«Impediti attentati»

Aids, in Nigeria si è aperta la 14a conferenza internazionale @ Dopodomani  a Roma la fiera della piccola e media editoria @ Come sposarsi fra gay in Gran Bretagna (ing)

La presidenza di turno britannica ha fatto
la sua proposta. «Inaccettabile» per quasi
tutti. A rischio i fondi strutturali per l’Italia
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Ancora pochi

ma buoni. 
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E ora che ci raccontano, che anche a

Roma giocano a tre punte? Se Udc,

An e Forza Italia vanno contro Vel-

troni con tre candidati diversi, è per-

ché vogliono mostrare quanti cam-

pioni hanno, o perché in tre non ne fan-

no mezzo dei nostri? O banalmente

perché la Cdl non esiste più, né per il

Campidoglio né per palazzo Chigi?

R O B I N

Tre punte
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Bianco: «Latteri
conquista i moderati»

Rudy Francesco Calvo
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STEFANO
BALDOLINI

«Limpieza». Probabilmente non c’è parola migliore per descri-
vere le legislative di domenica in Venezuela. Accusate di man-

canza di “pulizia” (limpieza, appunto) e dunque boicottate dalle oppo-
sizioni. E stravinte da Hugo Chávez, che si rafforza all’assemblea na-
zionale in vista delle presidenziali del dicembre 2006, ma che vede il
proprio trionfo “macchiato” e delegittimato dal forte asten-
sionismo (circa il 75 per cento). Ma andiamo con ordine.

Come era nell’ordine delle cose, Hugo Chávez appro-
fitta della scelta “aventiniana” dei principali partiti d’oppo-
sizione (che controllavano 79 seggi su 165) e la sua coali-
zione -– il Blocco del cambiamento –  conquista tutti i 167
seggi del parlamento nazionale. Con lo scrutinio più o me-
no all’80 per cento, il Movimento per la V repubblica (Mvr),
otterrebbe 114 seggi. Dunque il governo disporrebbe am-
piamente dei due terzi necessari per apportare eventuali
modifiche alla costituzione. 

Ma, come detto, c’è il problema della «forte astensio-
ne», denunciata dalle opposizioni che ci vanno giù duro e cavalcano
la linea della delegittimazione. Il segretario della socialdemocratica Azio-
ne democratica, Henry Ramos, definisce «ridicolo» il risultato, osser-
vando che «il governo si è posto come obiettivo di portare alle urne die-
ci milioni di persone (su 14,4 di aventi diritto, ndr) e alla fine ne ha por-
tate solo 2,5 milioni». Il nuovo parlamento è «legale» ma non «legit-
timo», dichiara lo stesso Ramos. Alla fine l’astensione non sarà del 75
ma del 67 per cento, ribattono dal Mvr, sostenendo che la bassa affluenza

è stata determinata da una campagna di attentati, dal boicottaggio e
dalle avverse condizioni atmosferiche.

Probabilmente l’incidenza del boicottaggio non sarà – come sostiene
il cancelliere Alí Rodríguez Araque –  «limitata al 6 per cento», ma an-
che per le opposizioni non si tratta di un’affermazione limpida. In pri-
mis, perché quella di domenica non è una novità. Nel 1998 Azione de-
mocratica vinse le legislative con un’affluenza dell’11 per cento, e nel
voto del 2000 l’Mvr vinse con una partecipazione del 17 per cento de-
gli aventi diritto. E i picchi di domenica scorsa non sembrano poter

superare il record delle amministrative di fine
2000, quando quasi nove milioni di cittadini (il
76,2 per cento) decisero di disertare le urne.

Le stesse accuse di poca trasparenza delle
operazioni di voto sembrano venir meno alla
luce dei giudizi degli osservatori internaziona-
li (Ue e Oas) che ne hanno controllato la rego-
larità. La consultazione si è svolta in un’atmo-
sfera tutto sommato pacifica, considerato che
alla vigilia diversi attentati – contro un impor-
tante oleodotto nella zona occidentale del pae-
se, contro la sede della Procura della repubbli-

ca di Valencia, contro la base dell’esercito di Fuerte Tiuna vicino Cara-
cas – avevano fatto temere il peggio.

Infine le opposizioni stesse probabilmente sbaglierebbero a trin-
cerarsi dietro alla scelta del boicottaggio. Per due ragioni, perché non
affronterebbero i motivi strutturali della loro debolezza (che è tale), e
perché lascerebbero campo libero al governo stesso di scegliersi avversari
più o meno graditi. «L’opposizione si sta suicidando», si è affrettato a
dichiarare in questo senso il procuratore generale della repubblica, Isaías

Rodríguez (vicino a Chávez). Lo stesso Chávez –  che alla vigilia delle
elezioni aveva accusato Washington di aver organizzato un «colpo di
stato elettorale» –  ha definito «vecchi, illegali e delegittimati» i partiti
che per protesta hanno ritirato «il 10 per cento dei candidati comples-
sivi». Dal canto suo il presidente “bolivariano e democratico” esce sì
rafforzato, ma si trova di fronte ad uno dei peggiori dei paradossi pos-
sibili. Quello di essere un populista senza popolo. 

Naturalmente non è del popolo dei ranchos di Caracas, che si sta
parlando. O degli slums dove s’accalca il 60 per cento della popolazio-

ne urbana e dove nel febbraio 1989 l’esercito, chiamato a
sedare i disordini seguenti alla stretta economica delle po-
litiche di Carlos Andrés Pérez e dell’Fmi, sparò sulla folla
(l’episodio rimase celebre col nome di Caracazo e segnò la
“presa di coscienza” dello stesso Chávez). Né del pueblo dei
centri minori. Lo zoccolo duro dello chavismo si è presen-
tato ordinato alle urne, forse appena meno compatto per-
ché poco motivato per la certezza della vittoria. 

Si parla invece del resto del paese. Il cui “deficit demo-
cratico”, inizia a preoccupare i vicini. «Il Venezuela ora fa
parte di un club ristretto di paesi, formato, tra gli altri, da
Corea del Nord, Cina e Cuba, dove si organizzano elezioni

nelle quali non si può scegliere tra differenti opzioni», scrive la Cro-
nica, quotidiano messicano. Alludendo a casi in cui la partecipazione
al voto – più o meno spontanea –  è comunque altissima e sfiora il cen-
to per cento della popolazione. Altra cosa rispetto al caso Venezuela.
Quello del populismo senza popolo – fenomeno che esce con vigore
dal primo degli appuntamenti elettorali nel continente da qui alla fi-
ne del 2006 – probabilmente è un altro degli esperimenti a cui verrà
sottoposto il laboratorio America latina.

Chávez stravince, ma l’astensionismo 
di più. Nasce il populismo senza popolo

MARIO
CORRENTI

La Jihad islamica ha colpito ancora e con-
ferma di non voler rispettare la tregua

con Israele – chiesta dal presidente Abu Ma-
zen – che pure si era formalmente impe-
gnata ad osservare. Quasi tutti gli attentati

ed attacchi armati
palestinesi contro
obiettivi israeliani
compiuti dallo scor-
so marzo – quando
le fazioni palestine-
si hanno proclama-
to un cessate il fuo-
co unilaterale – so-
no stati rivendicati
da cellule della Ji-
had islamica in Ci-

sgiordania, operanti in particolare nel di-
stretto di Tulkarem, a ridosso della “linea ver-
de” con Israele.

L’attentato kamikaze di ieri all’ingresso
di un centro commerciale di Netanya, dove
sono morti 5 israeliani e una quarantina so-
no rimasti feriti, sembra peraltro indicare
una intenzione della Jihad di voler influire
non solo sulle elezioni parlamentari pale-
stinesi del 25 gennaio, ma anche in quelle
israeliane del 28 marzo. 

L’inizio di una nuova escalation di vio-
lenze e di un periodo di forte tensione po-
trebbe infatti giocare contro il partito cen-
trista Kadima del premier Ariel Sharon,
uscito dal Likud in polemica con i dirigen-
ti più oltranzisti contrari al suo piano di ri-
tiro da Gaza e di compromesso territoriale
con i palestinesi. 

La Jihad islamica è una formazione dif-
fusa in vari paesi arabi, staccatasi dai Fratelli
musulmani, il movimento fondato nel 1928
dall’egiziano Hassan Banna, che ha in-
fluenzato l’islamismo in vari paesi della re-
gione e anche nei Territori. La sua nascita,
nel 1980, si deve soprattutto a Fathi Shika-
ki, un palestinese cisgiordano assassinato da
agenti israeliani nel 1995 a Malta. 

Shikaki, pur essendo un musulmano
sunnita, subì il fascino della rivoluzione is-
lamica sciita realizzata dall’ayatollah Kho-
meini in Iran, e tentò di introdurre, senza
molto successo, quel modello in Cisgiorda-
nia e Gaza. La Jihad comunque è riuscita nel
corso degli anni ad organizzare diverse ba-
si nei Territori, in particolare a Gaza, senza
però mai raggiungere la popolarità del mo-
vimento islamico Hamas, molto diffuso
nella società palestinese grazie al suo ampio
programma di assistenza sociale.

La Jihad islamica, che fa della lotta ar-
mata la sua ragion d’essere, ha sempre man-
tenuto un atteggiamento ambiguo verso la
tregua con Israele promossa da Abu Mazen
e raggiunta con la mediazione dell’Egitto. I
suoi leader attuali – Mohammed Hindi e
Khaled Al-Batch – hanno alternato a di-
chiarazioni concilianti altre molto più mili-
tanti e di rinnovato sostegno alla lotta armata
e agli attentati.

Non è escluso tuttavia che cellule della
Jihad in Cisgiordania agiscano autonoma-
mente, senza più collegamenti con la dire-
zione politica a Gaza. I servizi segreti israe-
liani sostengono che a manovrare la Jihad,
o una parte dell’organizzazione, sarebbe l’I-
ran, interessato a mantenere alta la tensio-
ne e ad impedire un accordo tra l’Autorità na-
zionale di Abu Mazen e lo stato ebraico.

I palestinesi smentiscono ma, allo stes-
so tempo, sono ben noti i collegamenti che
la Jihad, sin dalla sua fondazione, mantie-
ne con Teheran che, almeno in passato, ha
finanziato l’organizzazione. Secondo fonti
arabe, la Jihad islamica spingerebbe anche
altre formazioni armate palestinesi, come le
“Brigate dei martiri di Al-Aqsa” (nata dal
principale movimento politico palestinese
al-Fatah), a continuare l’intifada e gli atten-
tati rendendo disponibili finanziamenti ed
esplosivi. 

I rapporti con gli sciiti iraniani (e forse
anche con quelli libanesi) sono stati, prima
dell’estate, motivo di scontro ideologico e re-
ligioso tra la Jihad e Hamas. Quest’ultimo
accusa i leader della Jihad di “essersi lascia-
ti corrompere” dallo sciismo, considerato
una “eresia” dai sunniti più oltranzisti.

(apcom)

MARCO SOTGIU
SEGUE DALLA PRIMA

L’enorme disparità tra le città e
le campagne rimane, ma quel-
lo che importa è che oggi la Ci-
na, quella a cui guardano i gio-
vani cinesi in patria e all’este-
ro, assomiglia tantissimo al
modello americano. È di que-
sti giorni la notizia che il rea-
lity show televisivo più ardito
mai concepito non appartiene
a un network Usa ma alla tv ci-
nese, che sottopone a una se-
rie di operazioni di chirurgia
plastica alcune ragazze solo
per poter poi trasmettere in di-
retta la loro reazione tre mesi

dopo, al termine di un periodo
in cui è stato loro vietato di
guardarsi allo specchio.

La gran parte dei ragazzi ci-
nesi nati in Italia, persino quel-
li che parlano perfettamente
italiano, vogliono tornare pri-
ma o poi in Cina. Bella forza.
Andarsene da un paese in cri-
si profonda come l’Italia verso
il proprio paese di origine in
piena fioritura, non solo eco-
nomica. E però in questi ra-
gazzi (che spesso usano il noi
quando parlano dell’Italia, «noi
italiani») si avverte in fondo
una titubanza, la consapevo-
lezza di una debolezza pro-
fonda del miracolo cinese. Una
debolezza che, immaginata e

detta in tanti modi, è la man-
canza di democrazia, di tutele,
di libero accesso uguale per
tutti.

Eccoli allora i centomila di
Hong Kong che scendono in
piazza perché non sono con-
tenti del loro attuale capo Do-
nald Tsang, perché non gli pia-
ce il nuovo complicatissimo
sistema di elezione, che si di-
cono democratici ma conte-
stano i leader dei partiti de-
mocratici. Manifestano vestiti
di nero per tutte queste ragio-
ni, ma soprattutto perché av-
vertono in modo radicale un
forte deficit culturale e politico:
il deficit democratico. È sem-
pre difficile fare paragoni tra

paesi e situazioni lontane, ma
dei tratti in comune questi ra-
gazzi ce li hanno con gli stes-
si giovani di Calabria scesi in
piazza dopo l’omicidio Fortu-
gno, con quelli che stavano
notti e notti al freddo di Bish-
kek o di Kiev, con quei pochis-
simi che ancora hanno il co-
raggio di manifestare a Bag-
dad, con quelle poche migliaia
che hanno marciato a Mon-
treal per la difesa di Kyoto.

Mai come in questa fase
storica democrazia si può dire
in tanti modi diversi, ma nel
suo stile un po’ confuso e te-
stardo è esattamente quello
che anche questa generazione
chiede.

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Negli ultimi mesi il presidente russo Vla-
dimir Putin è spesso apparso in tra-

smissioni televisive molto seguite. Lo si pote-
va vedere mentre pilotava un bombardiere
strategico, mentre guidava un vecchio model-
lo di automobile sovietica, supervisionare ma-
novre navali o a bordo di un missile nucleare
cruiser. È stato ripreso all’inaugurazione di un
tunnel autostradale o, dopo la visita a un ospe-
dale per bimbi malati di cancro, a pranzo con
i piccoli malati. È stato inquadrato in assorti
primi piani durante l’ascolto del rapporto del
ministero della difesa sulle manovre militari
russo-cinesi. E mentre presiedeva le magnifi-
che celebrazioni del millennio della città di Ka-
zan, di fronte a quasi tutti i leader regionali rus-
si e i presidenti delle ex repubbliche sovietiche.
Osservatori e giornalisti occidentali che lo
hanno incontrato di recente, sono stati tutti im-
pressionati dall’energia e dalla fiducia in se stes-
so che dimostra. Sembra un politico con una
voglia matta di farsi rieleggere. Così, non c’è
da meravigliarsi se i commentatori, per l’en-
nesima volta, si chiedono chi guiderà il Crem-
lino dopo il 2008, quando scadrà il secondo e
ultimo mandato dell’attuale capo dello stato.

Ad essere sinceri molti suoi fedeli consi-
glieri gli hanno suggerito diversi modi per ag-
girare gli ostacoli costituzionali che impedi-
scono un terzo mandato. Ma essendo lontana

la scadenza elettorale, a Mosca sembrano es-
sere ancora indecisi se conservare o meno lo
status quo fino a quel giorno e, nel caso, quale
sia il metodo migliore per farlo. L’iperattività
di Putin può essere un mezzo per dimostrare
che egli è pienamente in carica e sarà lui ad ave-
re l’ultima parola su ogni importante proble-
ma del paese, inclusa la scadenza del 2008.
Inoltre dopo le recenti mosse che hanno raf-
forzato il controllo del Cremlino su politica e
società civile – ultima su tutte la legge che re-
stringe le attività delle Organizzazioni non
governative russe e le organizzazioni sociali
straniere – il presidente non avrà da preoccu-
parsi di eventuali opposizioni parlamentari, di
scomode inchieste giornalistiche o di eventuali
e improvvisi outsiders. Se l’opinione pubblica
sembra essere scontenta delle politiche del go-
verno, questo non sembra essere un problema
di Putin. Il livello di approvazione raggiunto
dal presidente a ottobre era al 70 per cento.

Del resto, proprio l’ex agente del Kgb sta-

rebbe preparando una mossa non solo capa-
ce di accendere, per la prima volta dal crollo
dell’Urss, le menti e i cuori dei cittadini rus-
si, ma di rivoluzionare gli scenari sonnolen-
ti della politica europea. A dar fuoco alle pol-
veri è stata un’appassionata intervista a Pavel
Borodin, sulla Nezavizimaja Gazeta. L’ex am-
ministratore dei beni di proprietà dello stato
russo afferma che «tra breve si farà un passo
importante nella creazione di nuova entità sta-
tale». Russia e Bielorussia diventeranno una
sola entità politica con propria moneta, eser-
cito unico e capitale comune. Una novità im-
portante anche per la carriera politica dello
stesso Borodin, che da alcuni anni è appunto
segretario di stato per la realizzazione dell’u-
nione tra Mosca e Minsk. Anche se Borodin
è poco chiaro riguardo agli atti giuridici fon-
damentali per la nascita del nuovo stato, si sup-
pone che dopo «un’assemblea legislativa pre-
ceduta da una vasta discussione nelle opinio-
ni pubbliche dei due paesi, si darà vita a un

atto costituzionale. Un referendum tenuto
contemporaneamente nei due stati darà il
suggello all’unione».

Più interessante, è quanto Borodin affer-
ma sulle cariche della nuova formazione sta-
tale. Nonostante i suoi richiami a polverose
teorie politiche moscovite del diciassettesimo
secolo, secondo le quali il potere non va con-
diviso, il segretario di stato dà più importan-
za ai risultati di un sondaggio del centro di ri-
cerche sociologiche Romir. Secondo questa ri-
cerca il 52 per cento degli intervistati ritiene
indispensabile concentrare la guida del futu-
ro stato nelle mani di un presidente e un vi-
cepresidente; il 44 per cento preferisce un go-
verno collegiale, mentre solo il 4 pensa ad una
monarchia. Per Borodin è naturale che il ca-
po del nuovo stato, di cui spera possa far par-
te anche il Kazakistan, sarà Putin. Una pos-
sibilità che permetterà al capo del Cremlino
di aggirare gli ostacoli della Costituzione. Pro-
babili obiezioni da parte di Usa e Ue nei con-
fronti di questo escamotage sono da escludere
perché, secondo Borodin, «è l’Occidente a di-
pendere dalla nostra energia, non noi dalla lo-
ro». Se le parole di Borodin sull’unione di Rus-
sia, Bielorussia e Kazakistan dovessero di-
ventare realtà, l’Europa si troverebbe di fron-
te a un maremoto che, come nella visione go-
goliana, un’ardita e insorpassabile troika rus-
sa tenterà di solcare. E come lo scrittore rus-
so, in molti si chiederebbero: «Russia, dove
mai voli tu? Rispondi».

Il futuro di Vladimir Putin? Ancora presidente, ma
di un nuovo stato fra Russia, Bielorussia e Kazakistan

Il presidente dell’Agenzia internazionale per l’energia
atomica, Muhammad ElBaradei, conferma i timori
espressi da Israele: «All’Iran – ha dichiarato in un’intervista
all’Independent – bastano pochi mesi per creare una
bomba atomica». Il presidente dell’Aiea ha sostenuto che
la prospettiva che il governo di Teheran riesca a dotarsi di
un’arma atomica in tempi brevi è strettamente legata alla
sua intenzione di riprendere i programmi di arricchimento

dell’uranio, costruendo una seconda centrale. Iniziativa,
questa, che già è stata annunciata dal presidente iraniano
Mahmud Ahmadinejad. ElBaradei ha tuttavia avvertito che
qualsiasi tentativo di risolvere la crisi per vie non
diplomatiche aprirebbe «un vaso di Pandora». Il numero
uno dell’Aiea prevede infatti che, se la comunità
internazionale decidesse di isolare l’Iran, il governo di
Teheran potrebbe rispondere in modo altrettanto duro:

«Alla fine saremmo costretti a tornare al tavolo delle
trattative per cercare una soluzione», sostiene ElBaradei. A
conferma dei timori espressi dal presidente dell’Agenzia,
ieri Ali Larijani, responsabile di Teheran incaricato dei
negoziati sul nucleare, ha sottolineato come l’Iran non
rinuncerà al progetto di produrre combustibile nucleare e
rifiuterà la proposta di effettuare l’arricchimento
dell’uranio fuori dal paese.

N U C L E A R E I R A N I A N O � ElBaradei (Aiea): «Fra pochi mesi Teheran avrà la bomba atomica»

Attacco firmato
Jihad islamica.
Rotta la tregua

ATTENTATO A NETANYA

I cinesi che non si accontentano

Alle elezioni
politiche 
si è recato 
alle urne
il 25 per cento
dei venezuelani

La bassa
affluenza non
è una novità:
nel 1998 votò
solamente 
l’11 per cento

Il presidente kazako, Nursultan Nazarbayev, è stato rieletto con il 91 per cento di voti ma l’opposizione
dell’ex repubblica sovietica parla di brogli elettorali e l’Osce di ripetute irregolarità. In una nota,
l'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa ha detto che i 460 osservatori inviati
hanno notato irregolarità che «hanno limitato la possibilità di una competizione leale». Da segnalare:
restrizioni sulla campagna, persone che hanno interferito ai seggi elettorali, casi di voti multipli,
pressione sugli studenti, parzialità dei media su Nazarbayev e restrizioni sulla libertà di espressione.

Nazarbayev vince ma l’Osce segnala brogli elettorali

L E P R E S I D E N Z I A L I I N K A Z A K I S T A N

Un kamikaze
si fa esplodere
davanti
a un centro
commerciale:
cinque i morti

Per la prima volta nella storia del Pakistan sarà una
donna a guidare la Banca centrale. Shamshad Akhtar,
attuale direttrice generale del dipartimento dell’est
asiatico della Asian Development Bank, è stata nominata
ieri dal presidente Pervez Musharraf e probabilmente a
partire da gennaio prenderà il posto occupato per sei anni
da Ishrat Hussain. «È un importante passo avanti», ha
commentato Salman Shah, consigliere economico del
primo ministro, Shaukat Aziz. «Il presidente Musharraf –
ha affermato – ha preso la decisione, tenendo conto del
profilo prestigioso di Akhtar. La nomina porterà
certamente nuovi sviluppi alla Banca centrale, e
all’economia». Akhtar ha un curriculum di tutto rispetto:
studi economici in Gran Bretagna, borsa di studio
Fulbright alla Harvard University, negli Stati Uniti, e una
decennale esperienza alla Banca centrale prima del
trasferimento alla Adb. «Non abbiamo mai avuto una
donna in una posizione di così alto profilo», ha
commentato la presidente della Fondazione Aurat
(Donne), Anis Haroon. «Le donne – ha osservato – sono
quasi assenti dai posti chiave, spero che nomine di
questo tipo continuino nel futuro».

Una donna per la Banca centrale

P A K I S T A N
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Vola basso, anzi, bassissimo, la presidenza britannica della Ue
quanto a bilancio comunitario. Non che in altri settori si sia di-

stinta per acume, chiaroveggenza e capacità diplomatiche: i dossier
aperti tali sono rimasti, con l’eccezione del Reach, il regolamento
sulla produzione e la commercializzazione delle sostanze chimi-
che, la cui approvazione da parte del parlamento in seduta plena-
ria due settimane fa non è comunque ascrivibile alla presidenza di
turno. 

Ma la questione delle prospettive finanziarie 2007-2013 rischia
di finire davvero in modo inglorioso per la vecchia Europa. E anche
per la nuova. Perché il taglio di 14 miliardi di euro su 160 complessivi
(quasi il 10%) di fondi strutturali previsti per i nuovi paesi membri

– fulcro della proposta resa nota ieri dal ministro degli esteri bri-
tannico Jack Straw – colpirebbe al cuore le possibilità dei paesi del-
l’Est di sviluppare le proprie infrastrutture, a partire dalle strade, dal-
le ferrovie e dagli acquedotti. Fin dalla mattinata, di fronte alle an-
ticipazioni del Financial Times, il presidente della commissione eu-
ropea, José Manuel Barroso, aveva fatto sapere di essere «molto preoc-
cupato». A notizie confermate e dettagliate, si è espresso con toni
molto netti: «La commissione – ha detto – non può accettare que-
sta proposta. Lavoreremo duramente per migliorarla». 

I tagli ipotizzati da Straw non si limitano ai fondi strutturali; es-
si si abbatterebbero infatti anche sui finanziamenti per lo sviluppo
rurale (7 miliardi di euro), particolarmente attesi dalla Polonia che,
secondo indiscrezioni della vigilia, dovrebbe ottenere un versamento
di un miliardo di euro per le cinque regioni più povere del suo ter-
ritorio. Il premier Kazimierz Marcinkiewicz, però, deve aver avuto
notizie negative tanto che ieri ha definitivo «inaccettabile» la pro-

posta britannica. 
Il bilancio comunitario scenderebbe dall’1,06 all’1,03 attestan-

dosi a 846 miliardi di euro. Dunque non più Europa, strategia di
Lisbona, ricerca e sviluppo e tutti gli obiettivi di cui in questi anni
si è parlato e verso i quali sembravano voler tendere tutti i paesi.
Al contrario: meno Europa, soprattutto meno Europa comunita-
ria, meno obiettivi comuni da realizzare con il contributo di tutti.
La presidenza britannica non è stata in grado – forse era possibi-

le intuirlo anche prima, ma le aspettative diffuse su Tony Blair evi-
dentemente hanno fatto velo a tanti – di spingere alcunché, tanto
meno in casa propria, dove evidentemente l’euroscetticismo è for-
te, radicato e ha ricevuto nuovo impulso dal fallimento dei refe-
rendum sulla costituzione in Francia e Olanda. «Ci sono ambizio-
ni per un’Europa più competitiva e prospera – ha detto ancora Bar-
roso – ma una proposta di compromesso come quella presentata
dalla Gran Bretagna è contraddittoria perché un bilancio del gene-
re non può permettere tali traguardi».

E il famigerato “sconto britannico” che fine farebbe secondo
Straw? Potrebbe ridursi, secondo un metodo di calcolo da scegliersi
tra due opzioni, di circa 1,8 miliardi l’anno. Nel 2008 il bilancio po-
trebbe essere rivisto. Prima del vertice europeo del 16 e 17 dicem-
bre Blair terrà una serie di incontri bilaterali. Vedrà praticamente
tutti. Tranne Chirac. Ma è proprio la Francia il nodo forte, l’ostaco-
lo più grande alla riforma dei sussidi agricoli.

Fuga dall’Europa
targata Blair

BILANCIO UE

Presentate da Straw le proposte sulle prospettive finanziarie 2007-2013 

Anticipato dalla stampa britannica, il compromesso annunciato ieri a Bruxelles dal

ministro degli esteri inglese non ha convinto. «Inaccettabile» e «non equo» lo ha

definito il presidente della commissione europea, Barroso. Colpiti i nuovi paesi, che

vedrebbero ridotti drasticamente i fondi di coesione per strade, ferrovie e acquedotti.

La conclusione della vicenda del bilan-
cio comunitario deve essere ancora

scritta e difficilmente la proposta britan-
nica sarà approvata così com’è. Ma le
preoccupazioni dei nuovi paesi, quelli del-
l’Europa centro-orientale, per il taglio dei
fondi strutturali potrebbero riguardare
anche il nostro paese, anche se non è an-
cora chiarissima la dinamica del dove “to-
gli” e “metti” avanzata dalla presidenza di
turno. 

Ieri, dopo che erano ormai filtrate le no-
tizie circa il contenuto delle 35 cartelle
britanniche, si è saputo che Tony Blair ha
telefonato a Berlusconi per illustrargliele.
Il premier italiano «si è riservato di valu-
tare i contenuti della proposta e ha quin-
di confermato a Blair l’impegno dell’Italia
per raggiungere un accordo al consiglio

stesso e ha ribadi-
to i punti irrinun-
ciabili della posi-
zione italiana nel
merito del mego-
ziato». Fin qui il
comunicato diffu-
so alle agenzie da
palazzo Chigi, ma
in realtà la posizio-
ne del nostro paese
è stata sempre sol-

tanto difensiva. Il governo in questi mesi
si è limitato a ripetere che l’Italia non pa-
gherà una lira di più e che non dovrà es-
sere penalizzata, ma il punto non è soltanto
il “quanto” si paga. «Il problema è la ridu-
zione del tetto al bilancio – spiega a Europa
Enrico Letta, responsabile economico del-
la Margherita – Perché se si riduce l’im-
porto complessivo del bilancio comunita-
rio, si riducono anche i fondi di coesione.
È l’idea di un’Europa “minima” quella che
va combattuta, l’idea di un’Europa che sta
dimenticandosi la strategia di Lisbona».
«Ormai è chiaro che dal negoziato sulle
prospettive finanziarie dell’Ue, l’Italia usci-
rà con le ossa rotte – hanno detto gli eu-
roparlamentari Ds Nicola Zingaretti e
Gianni Pittella – Il governo Berlusconi-Fi-
ni-Tremonti era stato da noi messo in
guardia. La bozza di accordo di Straw pre-
vede un bilancio pluriennale molto ridot-
to e, su questo sfondo, una penalizzazio-
ne gravissima per l’Italia che pagherebbe,
più di ogni altro stato membro, il prezzo
di una politica all’insegna di “meno Euro-
pa per tutti”. I grandi progetti di Blair so-
no rimasti nel cassetto. Bisognava per
tempo costruire una politica di alleanze nel
consiglio europeo, avere la statura da lea-
dership, per lanciare la sfida di un bilan-
cio davvero innovativo».

Sul bilancio Ue, su richiesta dell’op-
posizione, interverrà oggi pomeriggio nel-
l’aula del senato il ministro degli esteri ita-
liano Gianfranco Fini. (ma.co.)

Tony Blair ha
telefonato a
Berlusconi per
indorargli la
pillola. Oggi
Fini in senato

Primarie dei conservatori. Favorito David Cameron, 39 anni, “gemello” di Tony
GRAN BRETAGNA � OGGI VERRÀ ANNUNCIATO IL NEO-CAPO DEI TORY. GLI TOCCHERÀ RICOSTRUIRE UN PARTITO DISTRUTTO DAGLI ANNI DEL NEW LABOUR

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Il partito conservatore inglese incoronerà og-
gi il suo nuovo leader, dopo una competi-

zione interna di quasi sette mesi, durante i
quali i cinque contendenti iniziali sono stati
successivamente ridotti dal voto dei parla-
mentari a due: David Davis e David Cameron.
Nelle ultime tre settimane gli iscritti al par-
tito hanno potuto esprimere la loro preferenza
e, con ogni probabilità, il trentanovenne Ca-
meron, con quasi due terzi dei 300 mila vo-
ti, sarà dichiarato vincitore.

Il leader uscente, Michael Howard, che a
seguito della sconfitta elettorale di maggio ave-
va presentato le sue dimissioni dal partito, ha
dichiarato alla Bbc che un periodo così lun-
go per scegliere una nuova guida del partito
non deve essere interpretata come una de-
bolezza ma come un segno di vitalità del
partito. «L’ultima volta che i conservatori
hanno avuto una discussione lunga e franca
sulle loro prospettive – ha sottolineato Ho-
ward – era il 1975 e portò all’elezione di Mar-
garet Thatcher e a diciotto anni di governo

conservatore».
Il velato augurio del leader uscente, che,

nonostante la sconfitta elettorale dichiara di
aver lasciato il partito in «ottima forma», si
scontra però con la situazione reale dei Tory,
dopo dodici anni di governo laburista: le iscri-
zioni al partito sono letteralmente crollate
(erano 3 milioni ai tempi della Thatcher e so-
no oggi meno di 300 mila, la maggior parte
dei quali pensionati), la militanza attiva è ri-
dotta al minimo (tanto che in alcune circo-

scrizioni elettorali non vi è alcuna presenza
organizzata) e, cosa ancora più significativa,
molti dei finanziatori storici dei conservato-
ri si sono progressivamente allontanati.

In questa situazione disperata, cui fa ri-
scontro la triplice sconfitta elettorale conse-
cutiva e il cambio di tre leader in cinque an-
ni, il compito che aspetta David Cameron è

davvero arduo.
Ma il giovane ministro-ombra dell’edu-

cazione ha dimostrato durante la campagna
per la leadership di avere le giuste qualità: par-
tito in sordina, come il candidato della giovane
ala modernizzatrice, conosciuta come “quel-
li di Notting Hill” per il raffinato quartiere lon-
dinese in cui molti del gruppo hanno la loro
abitazione, è riuscito a trasformare quelli
che gli venivano attribuiti come difetti, nelle
qualità indispensabili per essere il nuovo lea-

der, diventando nell’immagi-
nario conservatore l’unico ca-
pace di risollevare il partito.

Troppo giovane, troppo am-
bizioso, troppo aristocratico e
troppo politicamente simile a
Tony Blair, erano le critiche che
gli venivano mosse: ha sminui-

to il problema dell’età («alle prossime elezioni,
nel 2008, sarà più vecchio di William Hague
quando lasciò la leadership», hanno cominciato
a dire nel suo circolo più ristretto) e ha mostrato
i lati positivi dell’ambizione, distribuendo la pro-
pria biografia con l’Independent. Infine, ha usa-
to politicamente le sue origini aristocratiche, ri-
petendo ad ogni comizio che «non è importante

da dove si viene, ma dove si vuole andare».
Anche la presunta sintonia con il premier

in carica è diventata un tratto distintivo della
sua campagna, per rimarcare che la strategia
dell’ostruzionismo duro e puro al partito la-
burista, che ha ridotto i Tory al minimo sto-
rico, appartiene ormai ad un’epoca passata.

Così, mentre il suo rivale David Davis si
vantava di avere orchestrato la prima sconfitta
parlamentare di Blair in otto anni, e ribadiva
che come leader del partito avrebbe messo al-
l’angolo il governo ogni volta possibile, il gio-
vane Cameron dichiarava che «se il Labour
party avanza proposte che noi condividiamo,
le sosterremo, perché deve finire il tempo del-
l’opposizione fine a se stessa».

Dietro le parole si nascondono due stra-
tegie politiche profondamente diverse: men-
tre Davis ritiene che il partito conservatore deb-

ba contrapporsi frontalmente al governo e ad-
dirittura arrivare a costringere Blair a cedere
la guida in tempi brevi, Cameron e i suoi so-
stenitori preferiscono minare la credibilità
del premier all’interno del Labour party e del
paese, mettendo in evidenza le contraddizio-
ni della sua azione di governo. L’obiettivo di
Cameron è quello di riappropriarsi di alcune
battaglie tradizionali dei conservatori (come
quella della meritocrazia), che nel corso degli
anni sono diventate una bandiera del New La-
bour, uscendo dall’isolamento e riconqui-
stando il centro della scena politica.

Un obiettivo che in questi mesi, il futuro
leader Cameron ha ripetuto costantemente,
ma che dovrà ora mettere in pratica, conqui-

stando il supporto dell’intero
partito: le prime prove saranno
domani, quando il nuovo capo
del partito conservatore dovrà
affrontare il premier al que-
stion time e la prossima setti-
mana quando lo aspetterà la
difficile impresa di costruire

un nuovo governo ombra che sappia rappre-
sentare  e governare la nuova stagione che si
apre nei Tory.

Dodici anni di governo laburista hanno
polverizzato i Tory: dai 3 milioni di iscritti
ai tempi della Thatcher ai 300mila di oggi

I conservatori cambieranno linea: basta con
l’opposizione dura e pura, fine a se stessa,
bisogna indebolire Blair all’interno del Labour

A rischio anche
i soldi per 
il Mezzogiorno

ITALIA

Il premier britannico Tony Blair. (Foto Reuters)

Il governo cinese ha siglato un accordo per l’acquisto di
150 vettori dell’industria aerospaziale europea Airbus al
prezzo di listino per una cifra vicina ai 10 miliardi di dollari.
L’accordo, che prevede la fornitura di vettori A320, è stato
siglato in occasione della visita in Francia del premier
cinese Wen Jiabao ed è stato annunciato dal primo
ministro francese Dominique de Villepin nel corso di una
conferenza stampa. Pechino ha anche firmato un accordo

di fornitura con Eurocopter, il maggiore produttore
mondiale di elicotteri ad uso civile, per lo sviluppo
congiunto di un veivolo di 6 tonnellate. Sia Airbus che
Eurocopter sono compagnie sussidiarie della compagnia
aerospaziale Eads. Sul piano bilaterale Pechino ha firmato
un accordo con Parigi per la costruzione della linea ad alta
velocità Shitai del valore di 150 milioni di euro e ha ordinato
un satellite dalla compagnia di tlc Alcatel Alenia Space. La

decisione di Pechino riequilibria i rapporti di forza tra la
Airbus e la storica concorrente, la statunitense Boeing, che
un mese fa ha ricevuto un’importante commessa (settanta
737) proprio in occasione del viaggio del presidente George
W. Bush in Cina. La prossima “resa dei conti” tra i due big
del settore aerospaziale è prevista per domani, quando la
compagnia australiana Qantas annuncerà i beneficiari della
maxi commessa di 10 miliardi di dollari.

A I R B U S � La Cina sigla un accordo per la fornitura di 150 aerei A320, operazione da 10 miliardi di dollari
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Il luogo è simbolico: San Martino in Campo vi-
cino a Perugia. Il numero dei tavoli tematici,

che hanno presentato le idee raccolte in questi
mesi, pure: sono dodici, coordinati da sette don-
ne e da cinque uomini. Tre le aree tematiche in
discussione: istituzioni e sicurezza, finanza e
welfare, scuola e ricerca. Due i temi controver-
si su cui si è raggiunto l’accordo: le modalità di
ritiro dall’Iraq e le unioni civili.

Con una breve introduzione del
leader dell’Unione Romano Prodi, si
sono aperti i lavori della due giorni de-
cisiva per la definizione della piatta-
forma programmatica della coali-
zione di centrosinistra. Un lavoro
prima ancora che di sintesi, per la
quale c’è tempo fino alla conferenza
di gennaio, di unità di intenti. E sul-
la stessa direzione si sono trovati ie-
ri tutti i rappresentanti dell’Unione,
compreso un Fausto Bertinotti apparso nella ver-
sione più collaborativa degli ultimi tempi. Al
punto che, rispetto alle quasi quattrocento pa-
gine di materiali grezzi, le idee base che ne so-
no scaturite vedono tutti i principali protagoni-
sti uniti da un dialogo, definito dai più, estre-
mamente costruttivo. Per la Margherita sono pre-
senti al secondo seminario organizzato dall’U-
nione a porte chiuse, il leader Francesco Rutel-
li, il responsabile del programma Tiziano Treu
e, come coordinatrici dei tavoli sulla finanza pub-
blica e sulla scuola, rispettivamente Linda Lan-
zillotta e Franca Bimbi. 

Nell’aprire i lavori del seminario program-
matico Prodi ha spiegato come sia decisivo il pro-
gramma: «C’è una legge che tende a scompor-

re, però la coalizione esiste ancora e il pro-
gramma è il momento unitario più forte proprio
per questo». L’obiettivo non è solo quello di
mettere a posto un tassello importante solo per
la campagna elettorale, ma una vera e propria
agenda di governo. Per questo, ha sottolineato
come il lavoro proceda secondo le attese: «Ci so-
no certamente elementi di distinzione, ma lo sa-
pevamo e sappiamo come lavorare per ricom-
porli». Insomma, una due giorni per ragionare
e ragionarci sopra, su un dossier corposo che do-
vrebbe alla fine tradursi in poche parole chiave

da trasmettere all’elettorato. 
Se quello dell’Unione non sarà un

«riformismo generico» ma una sfida
per cambiare l’Italia, Prodi ha sotto-
lineato come ormai i punti in sospe-
so siano veramente pochi: «si sono re-
gistrati avvicinamenti e convergenze
anche su cose sulle quali prima era-
vamo lontani». Infatti, durante una
pausa dei lavori, Prodi ha annuncia-
to un accordo sull’Iraq e sulle unioni
civili. Su questo punto, grazie alla

mediazione del leader della Margherita Rutelli,
ci si è trovati d’accordo sul riconoscimento dei
diritti privati al punto che Prodi ha spiegato che
«è stato deciso volutamente di non usare per de-
finirli, il nome Pacs, proprio per evitare tutti gli
equivoci che ci sono stati in passato». Anche sul
secondo nodo etico che mostrava qualche criti-
cità, come il testamento biologico, si è trovata
un’intesa sulla commissione nazionale di bioe-
tica. Ed ancora convergenze state raggiunte an-
che sulla riforma della pubblica amministra-
zione a partire dalla Corte dei conti e dal consi-
glio di stato, sull’indizione di due sole tornate elet-
torali in ogni quinquennio. Per quel che ri-
guarda i messaggi da dare al paese, Romano Pro-
di ha insistito sulla necessità di apportare cam-

biamenti radicali al fine di rimettere il sistema
Italia sul cammino di una crescita duratura: «Vo-
glio un governo di riforme profonde» e incisi-
ve «che prepariamo adesso per aver-
le pronte quando vinceremo le ele-
zioni». Mentre Prodi ha spiegato che,
se vinciamo le elezioni, il nostro go-
verno non potrà essere di ordinaria
amministrazione, sullo stesso argo-
mento è intervenuto Rutelli, secondo
cui occorre dare un segnale ben pre-
ciso e forte al paese in grado di far ri-
partire la crescita economica legan-
dola alla ricerca e all’innovazione. Se-
condo i partecipanti, al di là dell’am-
pia ricognizione delle principali questioni aper-
te avvenuta nell’ambito dei lavori strutturati con

un tavolo di programma a nove coordinato da
Andrea Papini, c’è un clima di grande concor-
dia sui materiali presentati. Da San Martino usci-

ranno le linee generali lungo le qua-
li asciugare questi materiali per far
emergere le idee chiave per rilancia-
re l’Italia. Ieri sono state declinate le
politiche istituzionali e quella estera.
Si è parlato di semplificazione am-
ministrativa, ma anche di delegifi-
cazione, del federalismo con una ri-
forma del titolo V che ripristini oltre
alle competenze dello stato una for-
te regia nazionale delle politiche.
Dunque, autonomia, ma anche co-

ordinamento nazionale.
«Tutti i testi facevano notare differenze sot-

t’acqua, di qui le mie note a margine un po’ da
professore. I testi sono a volte un po’ sfumati ma
per noi tutto sommato accettabili – spiega Ti-
ziano Treu, responsabile programma per la
Margherita – Noi sui tre temi affrontati oggi (isti-
tuzioni, politica estera e giustizia) non avevamo
alcun problema e le obiezioni non sono state sol-
levate da nessuna parte». 

Le politiche economiche saranno sul tavolo
dell’Unione stamattina e, visto il clima collabo-
rativo, è possibile che i mal di pancia di Berti-
notti sulle pensioni e sulle liberalizzazioni pos-
sano essere stemperati con lievi aggiustamenti
sui dossier provenienti dai tavoli a cui hanno par-
tecipato esponenti di Rifondazione. Insomma,
l’Unione assapora questo momento di unità e
finalmente guarda all’Italia che verrà.

Iraq e unioni civili. 
Ora sono tutti d’accordo

IL PROGRAMMA DEL CENTROSINISTRA

A San Martino in Campo Prodi avvia la “due giorni” per definire la piattaforma del 2006

Il leader dell’Unione Romano Prodi (foto Agf)

Il leader dell’Unione: «Non c’è posto per un riformismo

generico, ormai i punti in sospeso tra noi sono veramente

pochi». Rutelli media sui Pacs e trova l’intesa di tutti.

Ds e Margherita giocano di sponda. E l’Ulivo accelera 
LA POLITICA � DOPO I DUE APPUNTAMENTI PROGRAMMATICI DEI PARTITI, LA SINTONIA È CRESCIUTA

CHIARA

GELONI

L’Unione è entrata nel rettilineo e
sarà meglio aspettarsi l’allungo, per-

ché è nelle cose. A dispetto di qualche
defezione e nervosismo preliminare
(tutta roba comunque che, come ha sot-
tolineato ieri il Professore, non dipen-
de da questioni programmatiche ma
da controversie sulla presentazione del-
le liste dovute alla nuova legge elettorale)
i primi segnali, da San Martino in cam-
po dove è in corso il seminario pro-
grammatico del centrosinistra, non han-
no tardato ad arrivare, dato che già a me-
tà pomeriggio della prima giornata di la-
vori, «più rapidamente del previsto»,
Romano Prodi ha potuto annunciare il
raggiungimento di un accordo genera-
le su due temi controversi come il riti-
ro dall’Iraq e le unioni civili. Non c’è da
stupirsi: quello che rende se non facile
almeno praticabile il cammino verso la
stesura del programma dell’Unione in-
fatti non è un miracolo; è il segno, oltre
che di un lavoro preparatorio serio e
completo, di una volontà politica che
consente di superare gli ostacoli, nonché
di un assetto della coalizione che aiuta. 

Raccontano infatti le “voci di dentro”
del seminario dell’Unione di un Fausto
Bertinotti più collaborativo e disponibi-
le che mai. Non arrendevole, certo, ma

consapevole che da questa due giorni
una soluzione condivisa deve uscire,
che non è più tempo di scaramucce a
meno di non voler compromettere le
scelte strategiche compiute in questi
anni. Ma soprattutto si racconta di un
gioco di squadra perfetto tra i due par-
titi “grandi” del centrosinistra, i partiti
che hanno deciso di dare vita all’Ulivo co-

me motore della coalizione. 
Tra Ds e Margherita, già ai “tavoli”

che hanno preparato i materiali per
il programma, la condivisione era
stata pressoché totale. La consonan-
za dei programmi dei due partiti,
sottolineata da tutti i leader, da Pro-
di Rutelli e Fassino in giù, sia al Big
Talk che alla conferenza program-
matica di Firenze non era solo un
espediente da comizio, ma una realtà.
Gli “sherpa” dei due partiti che hanno
lavorato ai tavoli assicurano che nella fa-
se preparatoria Quercia e Margherita
hanno giocato di squadra «nel 95% dei
casi». E che ieri pomeriggio i rappre-
sentanti dei due partiti hanno egregia-
mente funzionato come “timone”, per

usare un termine caro a Fassino, del cen-
trosinistra.

Ma non è tutto: i due appuntamen-
ti programmatici dell’ultima settimana
hanno contribuito non solo a far chia-
rezza sui contenuti, ma anche a dirada-
re le tensioni dentro i partiti e fra i par-
titi. Non è un caso se ieri Pierluigi Ber-
sani, uno dei protagonisti della tre gior-

ni di Firenze, in un’in-
tervista al Corriere ha
impresso al cammino
del nuovo partito che
nascerà dall’Ulivo
(Bersani preferisce
non partire dal nome,
perché «i nomi si dan-

no quando è nato il bambino») una ro-
busta accelerazione: . L’ex ministro dies-

sino ha parlato di sei mesi, un anno al
massimo per mettere insieme «un gran-
de manifesto politico culturale» da sot-
toporre ai congressi di Margherita e Ds,
anche se ha aggiunto che questo sarà so-
lo l’inizio di «un percorso solenne» ver-
so la creazione di un partito «che duri
un secolo». 

È che la collaborazione tra i due
partiti, sulle cose, funziona e la forza dei
fatti rassicura anche i più recalcitranti.
Anche perché i due partiti si avviano su
questo percorso sufficientemente certi
della loro forza. La riuscita dei due ap-
puntamenti programmatici, l’attenzio-
ne dei giornali, gli ospiti prestigiosi,
hanno giovato all’umore sia in casa Ds
che in casa Dl. E la stessa vicenda insi-
diosa della sfida tra Latteri e Borsellino
alle primarie in Sicilia alla fine è stata
gestita con fair play e senza drammi, an-
che perché le proporzioni della sconfitta
non sono state affatto, come qualcuno
temeva o minacciava (secondo i casi)
umilianti per il rettore e per la Mar-
gherita che lo sosteneva. Adesso sull’o-
rizzonte dell’Ulivo si profila quella che

è forse l’ultima insidia:
Napoli. La rinuncia di
Rosa Russo Jervolino a
correre per il secondo
mandato, e la prospetti-
va quasi inevitabile del-
le primarie, dovrà esse-
re gestita come ha detto

Fassino qualche giorno fa a Europa:
«Come a Milano, non come in Sicilia»,
cioè con un candidato di Margherita e
Ds e non con i due partiti schierati l’u-
no contro l’altro. Altrimenti il prezzo che
l’Ulivo pagherebbe sarebbe davvero al-
to, e davvero non è più il momento di
scherzare su queste cose. 

Dal seminario dell’Unione arrivano voci su un
Bertinotti collaborativo. Ma soprattutto su un
gioco di squadra perfetto tra i partiti grandi

Sull’orizzonte dell’Ulivo si profila quella 
che forse è l’ultima sfida: Napoli. Le primarie
dovranno seguire il «modello Milano»

Prodi: è stato
deciso di non
usare 
il termine Pacs
per evitare
equivoci

E oggi 
sul tavolo
dell’Unione
finiscono
i temi legati
all’economia

Rutelli “paciere” tra i

FRANCESCO

LO SARDO

Secondo Agazio Loiero, presidente della regione Calabria, è una
questione di «aspettative nominali» deluse per i manager no-

minati nella sanità regionale. Secondo la Margherita calabrese, in-
vece, è tutta un’altra storia: «Le nomine sono l’ultimo episodio. Sia-
mo preoccupati per tutta una serie di scelte, per il bilancio della re-
gione...». Chi ha ragione? Il problema tra Loiero e la Margherita lo-
cale c’è «ed è serio», dicono nell’entourage del presidente.  E le stes-

se parole usa Franco Bruno, segretario re-
gionale del partito in Calabria: «Sì, il proble-
ma è serio. Non è utile per nessuno edulco-
rare la cosa. Quello che chiediamo è  un con-
fronto  serio e approfondito». Su questo, al-
meno, sono tutti d’accordo. 

Intanto, però, dalla Calabria il “caso” ha ri-
salito lo Stivale, planando sotto forma di let-
tera di Loiero sul tavolo di Francesco Rutelli.
Il presidente della Calabria lamenta di esse-
re stato oggetto di un «ingeneroso» docu-
mento elaborato dal vertice della Margherita

calabrese riunitosi a Roma con Franco Marini, e si dice «turbato per
le brucianti accuse» rivoltegli. Loiero spiega che non si autoso-
spende dal partito, ma  che sta «meditando» di farlo: «Forse è più
opportuno che io mi faccia momentaneamente da parte, per favori-
re una riflessione generale ...». Pantaleone Sergi, portavoce del pre-
sidente della Calabria, precisa: «Che ci sia una frattura ed uno scon-
tro è un dato reale. In ogni caso Loiero non intende lasciare la Mar-
gherita, anzi crede fermamente nei valori del partito». 

Per capire come si sia arrivati a questo punto, occorre fare un pas-
so indietro, secondo Agazio Loiero. Secondo Franco Bruno, invece,
di passi indietro bisogna farne più d’uno. A sentire Loiero tutto na-
sce a seguito della nomina di tredici direttori generali della sanità

Loiero: «Forse
è opportuno
che mi faccia
da parte...». Si
autosospende
dal partito?

Il leader dell’Idv Di Pietro si è presentato al
conclave dell’Unione per chiedere nuovamente
di poter entrare nel progetto ulivista. Senza fare
né «ricatti né ultimatum», Di Pietro ha detto: «I
progetti vanno bene ma noi dobbiamo sapere se
siamo accettati nella lista dell’Ulivo. Se così non
fosse, comunque, noi continueremo a batterci
nel centrosinistra per battere Berlusconi».

«Seguiamo con interesse i lavori del
seminario di San Martino in Campo. Non c’è
alcun intento polemico – afferma il
vicepresidente dello Sdi, Roberto Villetti – nella
nostra mancata partecipazione. La Rosa nel
pugno è già una componente del centrosinistra.
Il nostro sostegno a Prodi è pieno e leale. Non
siamo quindi un convitato di pietra».

«Dobbiamo andare alle elezioni con il
maggior coordinamento possibile. Alla
camera i Verdi presenteranno proprie liste
con la massima apertura alla società civile e
alle aree Arcobaleno, credo che al senato
invece, si debba andare con liste, le più
aggregate possibile, dell’Unione». Questo il
parere di Alfonso Pecoraro Scanio.

«Se qualcuno, nel centro-sinistra, ha in mente
di sostenere le tesi della Bonino quando afferma
che “c’è bisogno di una nuova resistenza contro
le molestie clericali”, rispondiamo che per noi
nel centro-sinistra non ci sarà più né il centro, né
il trattino. Esisterà solo una sinistra radicale».
Replica così una nota dei Popolari-Udeur a
un’intervista a Emma Bonino.

Vogliamo entrare nell’Ulivo Villetti: sosteniamo Prodi Verdi: al senato con la lista Udeur: no a sinistra radicale
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MASSIMO CICCARELLO

PALERMO

I l popolo del centrosinistra siciliano ha
scelto per la prima volta una donna co-

me possibile presidente della regione. La
vittoria di Rita Borsellino alle primarie è
un punto di svolta nella storia politica del-
l’isola. Con il 66,9 per cento di preferenze
accordato alla presidente onorario di Li-
bera, gli elettori dell’Unione hanno lan-
ciato un messaggio forte di sfida al cen-
trodestra. Innanzitutto sul piano cultura-
le, scegliendo un simbolo femminile del-
l’impegno antimafia da contrapporre a un
governo regionale della Cdl investito dal-
le accuse di contiguità con il malaffare.

Ma il risultato delle primarie siciliane
è anche una sfida per i partiti che l’han-
no sostenuta, perché li costringerà a im-
pegnarsi maggiormente nella formazione
di liste dal forte radicamento territoriale.
Aver scelto un candidato che non è espres-

sione di alcuna spe-
cifica classe dirigen-
te, renderà necessa-
rio verificare sul più
impegnativo terreno
elettorale la capacità
di raccolta e aggre-
gazione del consen-
so. Un test che la
Margherita ha già
compiuto, puntando
da sola su Ferdinan-

do Latteri. Uscito sconfitto con una per-
centuale oscillante fra 33,1 per cento e il
35 per cento (a seconda del conteggio sul
risultato sterilizzato di Messina), che ha
lasciato soddisfatta la dirigenza dielle. «Il
tavolo dell’Unione dovrà tenere conto an-
che di questo» spiega il coordinatore re-
gionale Salvatore Cardinale. Rino Pisci-
tello, dell’esecutivo nazionale, parla di
«risultato straordinario: ci auguriamo che
tutti, insieme a colei che da questo mo-
mento è anche la nostra candidata, pos-
siamo riuscire a parlare davvero a tutti i
siciliani, anche a quegli elettori profon-
damente delusi del centrodestra». 

Latteri ricorda che alle ultime regionali
«il centrosinistra prese il 28 per cento».
«Per battere il centrodestra – prosegue -
bisogna recuperare questi voti di diffe-
renza. Noi siamo disponibili a portare
avanti un programma comune».  Il se-
gnale di disponibilità che ha subito trovato
sponda nell’altro pilastro del futuro Par-
tito democratico. «Spero si possa costruire
un rapporto positivo fra Borsellino e Lat-
teri – dice Luciano Violante, – può esse-

re molto utile per un governo completa-
mente diverso in Sicilia». 

Dopo le chiusure in campagna eletto-
rale sulla possibilità di un ticket, la vin-
citrice delle primarie adesso mostra aper-
tura: «È una decisione da prendere con la
coalizione; tempi, modi e persone le ve-
dremo insieme». Borsellino definisce il
suo risultato come un «forte segno di dis-
continuità, che è dato anche dal metodo
di lavoro e dal programma». Romano Pro-
di si augura che «la Sicilia abbia presto un
nuovo governatore, e che sia una donna è
estremamente importante». Piero Fassino
assicura «la stessa determinazione con
cui l’abbiamo sostenuta in queste setti-
mane». Con una telefonata anche Fran-

cesco Rutelli si è congratulato ieri matti-
na con la vincitrice delle primarie espri-
mendole «auguri sinceri per
l'impegno che la attende e che
accomunerà tutto il centrosini-
stra in Sicilia». Rutelli ha espres-
so, inoltre, alla Borsellino ap-
prezzamento per lo «stile di mo-
derazione che ha caratterizzato i
suoi commenti all'indomani del
successo nelle primarie». 

Però, sotto la voglia di ritro-
vare l’armonia dopo i toni accesi
dei giorni scorsi, cova ancora
qualche brace polemica. Claudio Fava ag-
giunge il pepe. «La vittoria di Borsellino è
anche una sconfitta dei ragionieri della

politica – sostiene l’europarlamentare ds –
La sua vistosa affermazione anche a Cata-

nia apre una fase nuova nella
città di Latteri ed Enzo Bianco».
«Se la campagna per battere il
centrodestra deve cominciare
con la gratuita irrisione del 35
per cento dell’elettorato di cen-
trosinistra, allora non si sta ini-
ziando con lo spirito giusto», gli
replicano dalla Margherita.

Pure Rifondazione resta sul-
le barricate. Rosario Rappa dice
no al ticket e avvisa: «Le segre-

terie romane e non decidano sull’Unione
regionale». 

Leoluca Orlando, che fino all’ultimo ha

criticato la dirigenza nazionale e regionale
della Margherita, a vittoria conseguita
sposta il tiro sull’avversario naturale del
centrosinistra. «Totò Cuffaro si deve di-
mettere – dice l’ex sindaco di Palermo -.
Non c’è bisogno di attendere le sentenze.
Il politico che frequenta il mafioso non
può rappresentare i cittadini». La replica
del governatore è piccata: «Mai frequen-
tato mafiosi, Orlando può dire lo stesso?
Non ha mai parlato lo stesso linguaggio
dei siciliani, ritenendoli forse non al suo
livello».

Fra chi vuole continuare le polemiche
delle primarie, e chi invece è già in cam-
pagna elettorale per le regionali di giugno
2006, si inserisce il responsabile enti lo-
cali dei Dl Giuseppe Fioroni per ricorda-
re a tutti che domenica c’è il cruciale bal-
lottaggio di Messina. «Attenzione a evitare
amare sorprese – avverte - Invito tutti a
concentrare gli sforzi per battere la destra
nella terza città dell’isola, poiché gli inte-
ressi di parte non debbano mai prevalere
sugli interessi generali».

Sicilia, una donna
per voltare pagina

Rita Borsellino (foto Agf)

Dl calabresi e Loiero

RUDY FRANCESCO

CALVO

La Margherita e Latteri definiscono
«un risultato straordinario» l’esito del-
le primarie in Sicilia. È una dichiara-
zione sincera o si cerca solo di na-
scondere una delusione?

Innanzitutto è stata straordi-
naria la partecipazione dei si-
ciliani e delle siciliane. Inoltre,
il confronto tra Borsellino e
Latteri è stato caratterizzato
da una grande civiltà e rispet-
to; anche questa è una buona
prova di democrazia. Poi c’è un
netto successo di Rita Borsel-
lino, che premia una storia
personale limpida, di una per-
sona che non solo per il suo co-
gnome, ma anche per le sue vicende per-
sonali rappresenta una grande voglia di
cambiamento. La Borsellino era soste-
nuta da uno schieramento largamente
maggioritario nella coalizione. Anche in
questa luce assume un grande valore il ri-
sultato della Margherita e di Latteri.

I voti riportati da Latteri rispecchiano
il “peso” politico della Margherita nel
centrosinistra siciliano?

La Margherita con i voti presi da Latteri e
con il risultato di Messina (di gran lunga
primo partito in città con oltre il 20 per
cento) dimostra ancora una volta di ave-

re un forte radicamento e di essere la pri-
ma forza del centrosinistra in Sicilia.

Secondo lei sono stati di più gli elettori
Dl che hanno preferito la Borsellino o
gli esterni al partito che hanno votato
per Latteri?

Certamente c’è stata una parte di voti del-
la Margherita che non è andata a Latteri,
visto che una parte del partito non ci ha

seguito in questa scelta. Latte-
ri ha avuto però la capacità di ri-
chiamare anche un elettorato
moderato, che proviene dal
centrodestra e che rafforza
complessivamente il centrosi-
nistra. Questa adesso è la vera
scommessa: bisogna avere il
coraggio di guardare avanti.
Secondo lei è possibile che que-
sto risultato porti a un ridimen-
sionamento del partito in Sicilia?

Nessuno può pensare di schiacciare la
Margherita, che dimostra a ogni elezione
di essere un grande partito. Abbiamo
molto rispetto per i Ds, che sono una com-
ponente essenziale nel centrosinistra re-
gionale, e spero che anche loro crescano,
perché non abbiamo bisogno di forze po-
litiche deboli. Ma nessuno può compri-
mere lo spazio e il ruolo che la Marghe-
rita ha conquistato grazie ai suoi ottimi ri-
sultati.

Adesso cosa farà Latteri?
La disponibilità di Latteri a far parte del
ticket di governo è stata un esempio di

grande eleganza politica. Voglio sperare
che la Borsellino raccolga questa dispo-
nibilità ed elabori sia un progetto che
una squadra che mettano insieme tutti i
soggetti del centrosinistra siciliano.

Quali sono le possibilità per Rita Bor-
sellino di vincere le elezioni regionali?

Se sapremo rassicurare i siciliani che ol-
tre al valore della testimonianza c’è anche
la cultura di governo, che oltre
alla legalità c’è anche lo svilup-
po, le possibilità di vittoria so-
no veramente rilevanti. E io so-
no sicuro che questo avverrà.

Il presidente Rutelli ha ac-
cusato Rita Borsellino di
non avere un programma.
Non pensa che questo vi
danneggerà, adesso che è
lei la candidata di tutta l’U-
nione?

La Borsellino per le primarie ha certa-
mente puntato più sul dato emotivo che
su quello programmatico. Ma è un dato
relativo solo a questo momento. Adesso
abbiamo mesi per lavorare e credo che la
Borsellino comprenderà che la prima co-
sa da fare è di riempire di contenuti seri
e validi il programma di governo. Abbia-
mo idee per una regione moderna, giu-
sta, efficiente, pulita, competitiva. E lavo-
reremo insieme.

Dopo questa sconfitta la Margherita do-
vrà fare autocritica al proprio interno?

Le ragioni dell’autocritica ci sarebbero se

fossimo andati incontro a un disastro elet-
torale. Ma Latteri ha preso da solo quello
che alle primarie nazionali hanno preso
tutti insieme i candidati che si opponeva-
no a Prodi. Bisogna fare un’analisi serena
sulle cose che hanno o non hanno fun-
zionato, ma siamo troppo vicini alle ele-
zioni per fare polemiche. In questo sen-
so lancio un appello a tutti gli esponenti

della Margherita, a chi ha con-
diviso la scelta di Latteri e a chi
non l’ha fatto: è il momento di
comportarsi con saggezza.
Spero che tutte le tensioni si at-
tenuino e che si lavori perché
il clima torni a essere più se-
reno, anche nei rapporti con
Leoluca Orlando se possibile.
E mi rivolgo anche a lui perché
mostri un atteggiamento dis-
ponibile e costruttivo.

Dopo le delusioni di Puglia e Sicilia, sa-
rete ancora favorevoli al ricorso alle pri-
marie?

L’esperienza delle primarie molte volte è
stata anche favorevole alla Margherita, a
Trieste ad esempio, ma anche con Prodi,
per cui ci siamo impegnati con molta de-
terminazione. Le primarie ormai sono en-
trate nella cultura del nostro paese, come
dimostra la straordinaria partecipazione
popolare. Certo però devono essere re-
golamentate, coniugando la voglia di par-
tecipazione con la necessità di sapere per
tempo quando, come, se.

regionale. È dopo le nomine che la Margherita calabrese chiede un
incontro ai vertici romani del partito (giovedì scorso) dal quale sca-
turisce un comunicato: «Nel rispetto dell’autonomia della giunta, la
Margherita non ha interferito sulle scelte dei direttori generali. Si evi-
denzia però un’insufficiente coerenza tra discontinuità annunciata
e scelte operate. Emerge inoltre preoccupazione per la tenuta eco-
nomica della sanità calabrese, anche a causa delle ultime scelte ef-
fettuate», dicono tra le altre cose i Dl calabresi. Per Loiero è il ver-
bale di  una sorta «processo» contro di lui, per nomine che deludo-
no qualche aspettativa. Franco Bruno nega. «Le nomine sono solo
l’ultimo di una serie di episodi: ma se vogliamo davvero parlarne, al-
lora diciamo che tra i nominati ci sono ma-
nager che arrivano dalla sanità laziale di Sto-
race o dal veneto di Galan, di cui chiediamo
la revoca. Ma di cose che non vanno proprio
ce ne sono tante altre. Una? L’abolizione del
ticket anche per le fasce di reddito più alte. Era-
vamo contrari perchè la nostra linea non è me-
no tasse per tutti. In tre mesi l’esenzione to-
tale ha fatto salire del 30 per cento la spesa sa-
nitaria...». «C’è un problema di qualità della
del governo della regione. Ci preoccupa la
mancanza di dialogo tra giunta e consiglio, e
tra loro e i partiti. Il fatto che ci sia un’emergenza Calabria non può
voler dire che si elude il confronto. Siamo per l’autonomia del par-
tito. La Margherita non è Loiero. E Agazio è il migliore di tutti noi:
ma noi non siamo uno zerbino». Con Loiero si sono schierati ieri i
circoli della Margherita di Lametia Terme, il presidente provinciale
e il capogruppo comunale reggini. Dice Beppe Fioroni, responsabi-
le enti locali Dl: «Chi ha più responsabilità deve avere la saggezza
di usarla. La Margherita è una forza importante e ha organi con  i
quali confrontarsi. Prima vengono le linee di comune progettuali-
tà, poi si scelgono uomini. Non è un caso che non usiamo mai il ter-
mine “governatore” per indicare il presidente della regione... per il
quale il dialogo con tutti è sempre essenziale e mai un peso». 

Bruno, leader
Dl calabrese:
«Agazio è il
migliore. Ma
noi non siamo
uno zerbino...»

L’Udc riporta lo scompiglio nella Cdl sull’election day. I
centristi – ha annunciato Lorenzo Cesa – proporranno
al vertice del centrodestra di unificare le prossime
scadenze elettorali. «Dovrà essere –  ha spiegato il
segretario dell’Udc – una iniziativa condivisa da tutti».
Marco Follini già sprizza scetticismo: «Vedremo la
capacità di ascolto degli alleati». Peccato però che la
mossa dei casiniani si sia infranta subito con il no di

Forza Italia. Fabrizio Cicchitto è stato netto: «Non è
condivisibile la proposta di  mescolare politiche e
amministrative perchè hanno specificità totalmente
diverse» . Il discorso sembra chiuso. D’altronde è
noto che Berlusconi non ha mai gradito l’idea di far
votare gli italiani contemporaneamente per il nuovo
parlamento e per esempio per il comune di Roma. È
banale: alla Cdl unificare scadenze elettorali politiche e

amministrative proprio non conviene. E chi se ne
importa se ci costa di più. E intanto Prodi avanza una
proposta semplice e razionale: chiamare i cittadini al
voto due sole volte in ogni quinquennio. Si
risparmierebbero  decine e decine di migliaia di euro.
Oltre ad evitare lo stress, per partiti e cittadini, di
continue campagne elettorali. Ma evidentemente al
Cavaliere interessa ben altro.

E L E C T I O N D A Y � Udc si distingue: accorpiamo le tornate. Ma Cicchitto li gela. E Prodi: 2 scadenze ogni 5 anni

Bianco: «Latteri ha intercettato l’elettore moderato»
INTERVISTA � L’EX MINISTRO SUI RISULTATI DELLE PRIMARIE: PARTECIPAZIONE STRAORDINARIA, NON È UNA SCONFITTA

«Autocritica?
La Margherita
ha dimostrato
di avere ancora
un forte
radicamento»

«É il momento
di comportarsi
con saggezza.
Ora torni il
sereno anche
con Orlando»

Per la prima
volta una
donna sarà
candidata 
per la regione
Sicilia

Violante:
«Spero in una
collaborazione
con Latteri». 
Gli auguri 
di Rutelli
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Alla fine il teatro Politeama l’hanno riempito, ma questa di
Palermo sulle droghe risulterà lo stesso una conferenza po-

co partecipata da chi nelle tossicodipendenze ci lavora. A Geno-
va arrivarono 2000 operatori, a Napoli erano 2500. Ieri erano 850.
In compenso sarà massimamente rappresentato il governo, che
organizza, – con un ritardo di 3 anni e in dirittura elettorale – e
che viene qui a celebrare una linea – più reprimere che preve-
nire o recuperare– molto enunciata anche se poco praticata nel
corso di una legislatura che ha avuto altre priorità. Ieri è stata la
volta di un Giovanardi “dialogante”e di un Castelli che si è la-
mentato perché per il carcere (cui pure lo stralcio al ddl Fini chie-
de molto) non ci sono soldi. Oggi tocca a Letizia Moratti e Mau-
rizio Gasparri – impegnato in un faccia a faccia con Capezzone
– domani chiude Fini, il padre del contestatissimo disegno di leg-
ge che è uno dei motivi della polemica e della spaccatura fra gli
operatori con conseguente diserzione dell’evento di una parte con-
sistente di loro. E non solo, visto che a Palermo, mancano, oltre
al grosso degli operatori del privato, anche quelli dei Sert. E le
Regioni, le province, i comuni, che dal governo si sono sentiti
non consultati, oltre che penalizzati dai tagli ripetuti. Con loro,
in un intervento che ha acceso la polemica, se l’è presa don Pie-
rino Gelmini: « Chi non viene a confrontarsi – ha detto l’anzia-
no fondatore della Comunità Incontro – non ha il diritto di par-

lare». E ha attaccato il metadone «droga di stato», sostenendo
poi la parificazione fra pubblico e privato – la certificazione an-
che da parte dei privati dello stato di tossicodipendenza –, cui il
governo mostra di tenere molto. Giovanardi ha ribadito punto
su punto la linea. Dopo anni di tagli al sociale e di erogazioni man-
cate sul Fondo nazionale antidroga, a 4 mesi dalle elezioni ha
annunciato soldi – 7 milioni per pagare le attività già fatte dalle
comunità dal 2000 al 2002 – e interventi – 7 progetti per 16 mi-
lioni di euro. Ha ribadito che i pilastri dello stralcio al ddl Fini ri-
mangono quelli: equiparazione pubblico-privato, dialettica car-
cere-comunità, nessuna distinzione fra droghe leggere e pesanti,
individuazione delle soglie al di sopra delle quali vengono ripri-
stinate le sanzioni penali. Che poi vuol dire reintrodurre in qual-
che modo la penalizzazione del consumo abolita con referen-
dum nel ‘93. Stante il principio, il ministro ha voluto precisare:
«Non vogliamo mandare i consumatori in cella: se le tabelle che
fissano il massimo sono sbagliate, siamo pronti a correggerle».
E ai molti che non c’erano – e che hanno invece organizzato un
controevento per domani a Roma – ha mandato a dire: «Le con-
clusioni della conferenza non sono già scritte. Da qui si atten-
dono riflessioni e suggerimenti che potranno essere tradotti in
modifiche allo stralcio durante all’esame alle camere». 

Ma per gli operatori e le comunità che hanno disertato i gio-
chi sono già fatti e, soprattutto, il confronto non c’è stato mai, se
non a parole: «Lo stralcio è stato presentato pubblicamente pri-
ma che gli operatori potessero esprimere una qualsiasi opinio-
ne», nota Riccardo De Facci, del cartello “Non incarcerate il no-

stro crescere” (che tiene insieme, fra gli altri, da Exodus di don
Mazzi al Gruppo Abele di don Ciotti, dal Cnca di Lucio babolin
a Cgil, Cisl, Acli). «Già dai tempi del ddl Fini noi avevamo chie-
sto che si bloccasse l’iter della legge prima che si aprisse una dis-
cussione pubblica. Che non c’è stata. Del resto le norme che an-
cora oggi Giovanardi ripropone noi le consideriamo inemendabili.
C’è un forte stress sulla penalizzazione del consumo, invece l’e-
voluzione del fenomeno mostra che bisogna muoversi in dire-
zione della completa depenalizzazione. Ricordo anche in que-
sti 4 anni su 120 milioni di euro, il governo ne ha investiti poco
più di 40: se non vogliamo il collasso del sistema servono risor-
se certe. E una riflessione sulla legge 309 che non parta dall'i-
nasprimento delle misure repressive, ma dal rilancio degli in-
terventi di prevenzione e di riduzione del danno». Alfio Lucchi-
ni, neopresidente di Federserd (che riunisce gli operatori pub-
blici) evidenzia: «Palermo non è un vero luogo di confronto fra
operatori e istituzioni, ne è la prova il fatto che non partecipano
le Regioni, con cui non è stato avviato un percorso concertato di
costruzione della Conferenza». Lo stralcio «doveva essere dis-
cusso prima in Consulta, negli organismi deputati, con un con-
fronto sui territori, come il governo aveva garantito». Del resto,
«le reali intenzioni del governo le ha smascherate don Gelmi-
ni». Per Lucchini,  una vera politica sulle droghe chiede depe-
nalizzazione, risorse certe, meno carcere del consumo, forte in-
tegrazione fra pubblico e privato. Sull’equiparazione: «La certi-
ficazione è un processo che porta alla definizione di un pro-
gramma terapeutico che coinvolge l’impiego di risorse pubbli-
che, spetta al pubblico». E in un articolo che si leggerà sul pros-
simo numero di Famiglia Cristiana, Don Vinicio Albanesi, fon-
datore della comunità di Capodarco: «In questi anni l’attenzio-
ne delle istituzioni è stata nulla. Le comunità di recupero sono
in difficoltà. La legge Fini, che inasprisce le pene, non serve a ri-
durre il fenomeno». Gli operatori che non sono andati, nota Al-
banesi, «non l’hanno fatto per partito preso, ma per la constata-
zione che in questi anni si è fatto ben poco».

A Palermo parte la conferenza sulle
droghe. Albanesi: «Sbagliato punire»

LUIGI CIOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

Più di un motivo giustifica il dissenso rispetto alla conferenza. Si
chiede la condivisione a quello che dovrebbe essere un momen-
to di verifica, ma nel frattempo si presenta già preconfezionata la
soluzione: un decreto legge che, in quanto stralcio della “legge
Fini” ha evitato qualsiasi confronto preliminare con gli addetti ai
lavori, le cui opinioni non sono mai state ascoltate nemmeno ne-
gli organismi partecipativi predisposti, quale la Consulta degli
esperti istituita presso lo stesso consiglio dei ministri. Non ca-
sualmente il disegno di legge Fini, oggi ripresentato nelle sue nor-
me essenziali con lo “stralcio Giovanardi”, è stato bocciato nelle
audizioni condotte presso la commissione giustizia e sanità del
senato in cui giuristi, forze dell’ordine, tossicologi e specialisti di
varie discipline hanno espresso quasi unanimemente una som-
ma di pareri negativi.

Nel merito il decreto legge che si propone non è condivisibile
perché: 1. Insiste nell’equiparare l’hascish alla cocaina e all’eroina
senza nessuna distinzione circa i diversi effetti dei differenti prin-
cipi attivi delle sostanze. Equiparare l’hascish all’eroina significa an-
che equipararne le pene di condanna in caso in cui una persona
venga colta in possesso di un quantitativo considerato superiore al-
l’uso. Si ricorda al proposito che le pene italiane sono tra le più se-
vere d’Europa; 2. Con le nuove norme non si consente più ai giu-
dici di esercitare il proprio potere discrezionale nel valutare situa-
zione per situazione e determinare se la quantità di stupefacente
posseduta è per uso personale oppure ai fini di spaccio e di lucro.
Infatti la quantità per uso personale viene determinata per legge
con una procedura per altro già respinta con il referendum del 1993
dalla maggioranza degli italiani, poiché una norma analoga era già
contenuta nella Legge del 1990; 3. Si intreccia e si confonde sem-
pre di più la punizione con la cura, ritenendo che il percorso ri-
abilitativo possa essere motivato dal timore di anni di detenzione.
Alcune esperienze del passato e di altri paesi europei dimostrano

che questa logica, apparentemente li-
neare, non solo non fornisce i risultati
sperati, ma contribuisce a incrementare
i danni per le persone tossicodipenden-
ti, in primo luogo con l’aumento dei de-
tenuti; 4. Si identifica la cura con un’u-
nica modalità: la comunità terapeutica.
Senza nulla togliere all’importante ruo-
lo delle comunità terapeutiche quando
sono correttamente gestite, nel rispetto
dei diritti e della dignità delle persone, bi-
sogna tuttavia riconoscere che le evi-

denze scientifiche indicano l’efficacia anche di altri trattamenti che
non possono essere considerati riduttivamente come pre-terapeu-
tici al percorso di comunità. 5. Il proposto innalzamento da 4 a 6
anni di condanna come beneficio supplementare per accedere al-
le comunità terapeutiche risulta di fatto impraticabile sia perché tra-
sformerebbe le comunità in piccoli carceri, sia perché molti ragazzi
non le sosterrebbero per tale durata e finirebbero per scontare una
pena detentiva ancora più lunga.

Una politica sulle droghe oggi in Italia dovrebbe essere in li-
nea con quanto più volte indicato dal parlamento europeo. Una stra-
tegia di intervento fondata su quattro pilastri: la repressione del nar-
cotraffico, la prevenzione, la cura, la riduzione del danno. Rispetto
alla prevenzione, è strategico passare da una concezione difensiva
in cui i giovani, i loro atteggiamenti e le loro scelte sono interpre-
tati nell’unica dimensione del pericolo e della minaccia, a una con-
cezione propositiva di promozione, di opportunità, di formazione
e di proposta di stili di vita differenti da quelli proposti dal consu-
mismo, rispetto al quale il consumo di sostanze rappresenta l’ulti-
mo anello della catena. Rispetto alla cura è importante ridare fiato
al sistema dei servizi nel suo complesso affinché vengano ristabi-
liti gli organici previsti ed escano dalla precarietà molti interventi
che oggi vengono faticosamente rifinanziati, e non sempre, anno
per anno. Le comunità debbono essere aiutate nelle loro trasfor-
mazioni al servizio dei diversi bisogni che il mutamento dell’uten-
za ha evidenziato negli ultimi anni. Interventi farmacologici deb-
bono sempre essere integrati con interventi psicosociali, poiché, in
questo caso, come dimostra la ricerca scientifica, la loro efficacia
aumenta del 50% . Infine non si deve aver paura degli interventi
di riduzione del danno così come sono portati avanti in altri paesi
europei e non solo del nord Europa, che hanno la finalità di ridur-
re la mortalità, limitare il diffondersi delle malattie, e non abban-
donare le persone anche quando non riescono a liberarsi dalle abi-
tudini a cui sono assuefatte

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

L’altro soggetto politico graziato dal-
l’asteroide caduto sulle elezioni è la
rosa nel pugno: l’alleanza tra i so-
cialisti dello Sdi, messi in difficoltà
dalla riforma proporzionale che li
costringe a superare il 2 per cento,
e i radicali delusi dall’iniziale amo-
re per Berlusconi e in cerca di tet-
to. I due contraenti non potevano

immaginare quale enorme fortuna
gli avrebbe assicurato lo zio d’Ame-
rica: nientemeno la possibilità di
lucrare (in una “guerra di religione”
che in Italia ricorderebbe le guerre
pacioccone della satira) l’altra metà
del tesoro, quella non trasmissibile
all’Udc: la bandiera del laicismo
contro la bandiera del clericalismo.
Entrambe cariche di polvere otto-
centesca, l’una con la demonizza-
zione delle libertà ricalcata sul Sil-
labo, l’altra con le riemersioni alla

Nathaan e i monumenti a Giordano
Bruno che guarda torvo verso il Va-
ticano. Il tutto con un’arcaica pole-
mica tra relativismo e assolutismo,
evoluzionismo e creazionismo, de-
gna degli Stati terragni del profon-
do Sud americano.

Vittime finora evidenti di tale
frastuono sono i cattolici moderati
e i laici liberali di entrambi i poli,
che vedono minacciata la più che
cinquantennale collaborazione cul-
turale fra loro e col socialismo de-

mocratico. Dopo il partito azienda
e la politica avanspettacolo, siamo ai
fantasmi dell’Opera. O all’opera dei
fantasmi.

2 – L’altro risultato evidente del-
l’asteroide piovuto sull’Italia è lo
spostamento della campagna elet-
torale dai temi reali del paese (la-
voro, economia, istruzione, ricer-
ca, sicurezza, modernizzazione) a
temi “eticamente sensibili” che, pro-
prio per essere tali, rischiano d’an-
dare in pezzi in una competizione

politica. C’è già chi grida alla cro-
ciata oscurantista e chi allo snerva-
mento “laicista” della società, chi de-
nuncia il Concordato e chi intrave-
de una strategia della tensione che
non mirerebbe ad abolire la 194 o a
ricondurre la scienza sotto la zi-
marra della fede, ma a far abortire
l’embrione del bipolarismo italia-
no. E quindi, per un verso, la pro-
spettiva del partito democratico nel
centrosinistra, per altro verso la pro-
spettiva di una nuova destra pulita

e democratica dopo cinque anni di
qualunquismo affarista. 

Così questo gioco riduce ai mi-
nimi termini elettorali questioni
che investono il nostro umanesi-
mo. Autorità morali, rappresen-
tanti delle istituzioni, politici d’as-
salto dell’una e dell’altra sponda,
dovrebbero rendersi conto delle
responsabilità che assumono ver-
so gli italiani, con una guerra che
non gioverà né alla religione né al-
la politica.

Per Prodi è propaganda. Fassino è scon-
certato. Per Bindi è inutile. Dopo il via li-

bera di Pierferdinando Casini l’indagine co-
noscitiva sulla 194 raccoglie i fischi dell’op-
posizione che sente puzza elettorale. «Una
strumentalizzazione, è propaganda» la defi-
nisce il leader dell’Unione, attento a non con-
testare l'indagine in sé ma il timing. «Siamo
sconcertati di fronte ad una decisione assai po-
co motivata» è l’opinione del segretario dei Ds
secondo il quale la decisione del pre-
sidente della camera si scontra con
un dispositivo che già esiste per la
verifica sulla 194. «Si fa finta di non
sapere che la legge 194 prevede
che ogni anno il governo presenti
al parlamento una relazione sullo
stato di attuazione della legge. Da
poche settimane il ministro Stora-
ce ha inviato al parlamento proprio
questa relazione. Allora, perché
non si discute dello strumento di ve-
rifica che è già previsto e ci si inventa invece
una commissione dalla dubbia finalità e dal-
la equivoca efficacia? Credo che siamo in
presenza di un comportamento molto scor-
retto».

Rosy Bindi (Margherita) ricorda di avere
proposto di riunire la commissione per ana-
lizzare i dati che in base alla legge 194 ven-
gono forniti dal ministero della salute. Dati
resi pubblici ieri (anche se provvisori) secon-
do i quali le interruzioni di gravidanza sono
state 136.715 nel 2004, rispetto all’anno pre-
cedente si è registrato un aumento del 3,4 per

cento. Ed è una novità significativa visto che
rappresenta un’inversione di tendenza dopo
una costante diminuzione dal 1982 in poi pro-
babilmente dovuta all’incremento della po-
polazione straniera in Italia. 

Per la responsabile welfare della Mar-
gherita «è inutile che il presidente dell'Udc
si nasconda dietro le vesti del presidente del-
la camera. Perché da presidente della came-
ra sa benissimo che un’indagine non può svol-

gersi in tre settimane. Poteva usa-
re la sua discrezionalità e autore-
volezza per dire che a fine legis-
latura le commissioni di indagi-
ne non portano a nessun risulta-
to».

L’idea dell’Unione è che la
proposta di un’indagine conosci-
tiva sia partita da Casini, passata
attraverso il segretario dell’Udc
Cesa, e tornata a Casini per il va-
ro definitivo, in piena campagna

elettorale. 
«Sconcertante è la pretesa che io dovessi

dire di no» è la replica del presidente della ca-
mera che ha ricordato che «su 68 richieste di
commissione di indagine ho espresso 68 sì
e quindi quello sulla legge 194 è stato il 69esi-
mo». 

Sulla 194 decidere di scendere in campo
anche la Cgil che annuncia una manifesta-
zione nazionale entro gennaio e una serie di
iniziative sul territorio, per dare la parola al-
le donne sulla legge 194 e sui consultori, sul-
la Ru486 e sulla pillola del giorno dopo. Il sin-

dacato chiede inoltre «l’ampliamento dell’or-
ganico socio-sanitario, l’adeguamento di tut-
te le strutture (con un incremento, in parti-
colare, dei consultori per adolescenti), la pre-
senza di almeno una mediatrice culturale per
ogni consultorio, l’immediato utilizzo della pil-
lola abortiva Ru486 su tutto il territorio na-
zionale, nel pieno rispetto della 194, la pos-
sibilità di acquistare la pillola del giorno do-

po senza ricetta medica.
Intanto l’altro Casini, Carlo del Movi-

mento per la vita, dichiara che «coloro che si
oppongono ad una indagine sull’applicazio-
ne della legge 194 nelle parti in cui promet-
te sostegno alla donna in difficoltà per una gra-
vidanza difficile o indesiderata, rivelano che
la loro interpretazione della legge suppone la
negazione dell’umanità del figlio concepito». 

L’Unione contro il Casini double-face. La Cgil 
si mobilita. E si scopre che gli aborti aumentano

Droghe: perché 
non siamo a Palermo

Lo stralcio è
sbagliato, serve
una politica
sulle droghe in
linea con
l’Europa

Giovanardi presenta i pilastri dello stralcio al ddl Fini. Don Gelmini attacca:

«Chi non viene a confrontarsi non ha il diritto di parlare». Ma il grosso degli

operatori – che ha organizzato per domani un controevento a Roma – alla

conferenza non c’è perché, dice, i giochi sono già fatti. E servono ben altre politiche

Per la prima
volta dal 1982
gli aborti 
nel 2004 sono
aumentati: 
+3,4 per cento 

Un asteroide sulla campagna elettorale

L’Italia è estranea al Nigergate. È tornato a ribadirlo ieri in una
nota la presidenza del consiglio. «In relazione al reiterato
tentativo di un quotidiano romano di accreditare a ogni costo
la tesi di un presunto coinvolgimento del governo, di
istituzioni o di apparati di intelligence italiani nel
confezionamento o nella veicolazione del cosiddetto dossier
“Iraq-Niger”, palazzo Chigi – afferma il comunicato –
ribadisce la propria posizione, già diffusa con numerosi

comunicati, quindi illustrata innanzi al Comitato parlamentare
di controllo il 3 novembre 2005 e, da ultimo, esposta in
pubblica seduta alla camera dei deputati dal ministro della
difesa il 10 novembre». «Va di converso chiarito – prosegue la
nota – quali responsabilità sussistano in capo ad altri soggetti.
Su questo punto il Sismi sta assolvendo ai propri compiti
istituzionali a salvaguardia della sicurezza dello stato, in
raccordo con le autorità e le strutture, italiane e straniere, a

propria volta determinate a definire compiutamente i contorni
di una vicenda complessa, chiarita solo con riguardo al ruolo
che si è tentato falsamente di attribuire alla repubblica
italiana». «Il governo italiano – conclude il comunicato –
concorda senz’altro sul fatto che stiamo parlando di
un’inchiesta in corso e che sarebbe inopportuno per l’Fbi e
per il Sismi discuterne. Sicuramente l’Fbi e il Sismi stanno
proseguendo congiuntamente nella loro inchiesta».

NIGERGATE� Palazzo Chigi replica a “la Repubblica”: Italia estranea. Anche il Sismi indaga sulle responsabilità 

«Le virtù del cardinale” è il titolo del lungo articolo che il settimanale americano ‘Time’

in edicola oggi dedica al presidente della Cei Camillo Ruini, che «non ha paura di spin-

gere la chiesa nell'agenda politica italiana» e che ha «immense capacità politiche».

RUINI SUL SETTIMANALE TIME
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Una segnalazione per Marcello Pera
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Brutti segnali
Fanno politica di parte, usano le istitu-
zioni per «indagare e conoscere», «se-
gnalano» nelle terre d’origine. Lo scor-
cio finale di legislatura – senza troppe
sorprese – ci regala presidenti delle ca-
mere intraprendenti e schie-
rati come miliziani. Le aper-
ture dei quotidiani sono tut-
te per il blitz di Casini di cui
Europa si occupa in altre pa-
gine. Qualche giorno fa le in-
tercettazioni telefoniche che
hanno rivelato l’interessa-
mento del presidente del se-
nato Marcello Pera alla no-
mina del sindaco di Forte dei
Marmi a presidente della Salt (la socie-
tà autostradale ligure-toscana): Prima an-
cora il caso del sindaco di Lucca ha ac-
cusato il famoso cittadino lucchese di in-
terferenze sul consiglio comunale sul
passaggio dell’azienda cittadina del Gas,
la Gesam, ad Enel Gas. Quest’ultima vi-

cenda si è conclusa con la sospensione
del sindaco da Forza Italia e denuncia
contro Pera alla magistratura dello stes-
so. I quotidiani raccontano di «Caso
Lucca e intercettazioni. La controffensi-
va di Pera» (Corriere della Sera). Oc-
casione, una manifestazione di Forza Ita-
lia proprio a Lucca. «Mi attaccano – so-
stiene Pera – perché sono in sintonia con
il Vaticano. Perché disturba ciò che fac-

cio. Ma, vi prometto, conti-
nuerò a disturbare». Su Re-
pubblica («Sono amico del
papa ecco perché mi attacca-
no», il titolo della cronaca) si
può ritrovare qualche altro
ragionamento del presidente
del senato: «Danno fastidio le
mie dichiarazioni sulla pro-
creazione assistita, la critica al
laicismo deteriore, la visione

della bioetica, la difesa dell’identità oc-
cidentale. Danno noia alla sinistra le
mie posizioni sull’Europa che definisco
fittizia e senza nerbo, e sull’integrazio-
ne degli islamici». La Stampa derubri-
ca in un sommarietto la difesa ideologica
di Pera («La sinistra mi denigra perché

danno fastidio le mie idee sull’Occiden-
te, la chiesa e Israele») e riassume la sto-
ria con un titolo solo in apparenza aset-
tico: «Pera: ho segnalato, ma senza im-
porre nessuno». Dubbio: è vero che si
tratta di Pera, ma una «segnalazione»
della seconda carica dello stato non equi-
vale a una imposizione?

Divisi a sinistra
«C’era un tempo in cui esse-
re comunisti voleva dire di
non fare di tutta l’erba un fa-
scio, perché un fascista è un
fascista e un democristiano
non è un fascista». Comincia
così un corsivo in seconda pa-
gina de l’Unità dedicato a Li-
berazione. «C’era un tempo
in cui essere comunisti vole-
va dire verificare i fatti, co-
gliere gli elementi di novità. C’era un tem-
po che non c’è più». Il comunismo (for-
se un po’ bucolico) evocato dal giornale
fondato da Antonio Gramsci serve a di-
fendere Livia Turco e i Ds, ma anche Rosy
Bindi, dai pesanti attacchi che il giorna-
le di Rifondazione ha riservato loro nel-

l’ultima settimana. «PerLiberazione i ne-
mici sono tutti uguali: Bossi e Napolita-
no, Fini e Livia Turco – scrive l’Unità –.
Nessuna differenza: razzisti, ex fascisti
e uomini e donne di sinistra pari sono.
Di questo passo non sarà difficile arrivare
a dire che poi, in fondo in fondo, anche
Berlusconi e Prodi... Ma è con questo spi-
rito che i sostenitori di Bertinotti si ap-
prestano ad andare al governo?».

Una ruota nel fosso
A proposito di governo da se-
gnalare il commento sulla
prima pagina di Affari&Fi-
nanza, supplemento econo-
mico settimanale di Repub-
blica. Nel nostro paese, scrive
Giuseppe Turani, ci sono im-
prese in ripresa e altre che
continuano nella più nera sta-

gnazione. Conclusione: «Se era vero
più di un anno fa (opinione di Ciampi)
che questo paese aveva bisogno di una
scossa, adesso serve almeno una scos-
sa doppia, prima che tutto diventi ingo-
vernabile, con un debito pubblico che sta
rapidamente tornando verso quota 110

per cento del Pil, cioè esattamente dove
si trovava nel 2001, a segnalarci che di
fatto siamo già con una ruota nel fosso».

Diritti calpestati
Commento di Franco Venturini sul
Corriere, argomento la visita di Condo-
leezza Rice in Europa. Ovvero carceri
e voli segreti della Cia in Europa. Pare
che la Rice non «intenda rispondere
con una smentita, bensì con un pres-
sante invito alla collaborazione alleata
contro il terrorismo». Scrive Venturini:
«La collaborazione è senza alcun dub-
bio un bene comune. Ma le renditions
arresti sbrigativi di individui sospetta-
ti di terrorismo) in terre europee o in
paesi arabi amici, sono la negazione dei
nostri valori che dovrebbero essere an-
ch’essi comuni (...) L’Europa che vuole
essere alleata dell’America può e deve
trovare più di un legittimo motivo per
inquietarsi senza essere richiamata al-
l’ordine o tacitamente accusata di de-
bolezza». Non si possono chiudere gli
occhi «davanti all’ennesimo unilate-
rialismo dell’America in guerra: quello
delle catene».

Ancora pochi i blog ma ottimi
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

La situazione è eccellente
Il censimento di Technorati (www.technorati.com) continua. I
blog nel mondo sono 22,2 milioni e crescono al ritmo impressio-
nante di duecentomila a settimana, poco meno di un milione al
mese. Cosa c’è in questa marea montante? Di tutto. Diari perso-
nali deliranti, pagine lasciate morire appena dopo averle create,
blog solo di parole, altri solo di immagini, miscugli di colori, raz-
ze, lingue, religioni. Insomma, c’è il mondo, tutto il mondo. Tan-
ta confusione sotto questo web-cielo. La situazione è eccellente.

Il caos e la stella danzante
Scriveva Friedrich Nietzche che «solo chi ha un grande caos den-
tro di sé può partorire una stella danzante». E nel gran caos dei
blog mondiali la stella danzante che sta per essere partorita riguarda
la politica. Si calcola che un due per cento del totale, cioè circa qua-
rantacinquemila blog nel mondo, abbiano il potere di influenza-
re il formarsi delle opinioni. Il calcolo di Technorati è semplice e
riguarda il numero di siti che linkano un blog: più un blog è lin-
kato, più influenza il formarsi dei pareri in Rete. Molti di questi
blog plurilinkati si occupano di politica o di questioni comunque
ad essa riconducibili. C’è un modo nuovo, un luogo nuovo, dove
quotidianamente si forma una parte dell’opinione pubblica. Soli-

tamente una parte piuttosto rilevante, per qualità degli individui
che compongono l’insieme dei web citizens. Technorati ha formato
su questa capacità di influenza, derivante dal numero dei link, una
vera e propria classifica e ieri è accaduto l’incredibile. Un blog ita-
liano in lingua italiana, il solito blog di Beppe Grillo (www.beppe-
grillo.it) ha superato in classifica il blog ufficiale diGoogle (www.goo-
gleblog.blogspot.com), una potenza mondiale della Rete. Grillo at-
tualmente è linkato da 4.827 siti contro i 4.793 di Googleblog. È
al tredicesimo posto assoluto della classifica globale. Tredicesimo
su 22,2 milioni. Non male.

La rondine
Ma questa rondine a forma di Gril-
lo, fa primavera? In realtà nei qua-
rantacinquemila blog “influenti” del
mondo, gli italiani fanno la parte
della formica. Sono il due per cento
del due per cento: meno di un centinaio i blog che creano opinione,
grazie ad un numero elevato di link. Sono pochi ma ottimi: la qua-
lità media è, infatti, elevata. C’è Macchianera (www.macchiane-
ra.net), il blog di Gianluca Neri linkato su 818 diversi siti e al po-
sto 758 della classifica generale mondiale di Technorati. Un altro
guru della Rete italiana, Giuseppe Granieri, con il suo Blog No-
tes (www.bookcafe.net/blog) segue a ruota con 610 siti, ma in clas-
sifica è oltre il millesimo posto: piazza numero 1155 per lui. Il pri-
mo blog della comunità Splinderche si incontra scorrendo l’elenco
è quello di Personalità Confusa (www.personalitaconfusa.splin-

der.com) con 544 siti e in posizione 1404, subito seguito dal bel blog
del giornalista del tg1 Pino Scaccia, la Torre di Babele (www.pi-
noscaccia.splinder.com), 477 siti e posto 1712. L’umorale Massimo
Mantellini con il suo Manteblog (www.mantellini.it) ha 378 siti che
lo linkano e Technorati lo piazza al 2337esimo posto.

Politica mon amour
I blog più esplicitamente politici faticano a farsi largo. Il destror-
so Robinik (www.robinik.net) ha 370 siti e occupa lo scranno nu-

mero 2405. Il devotissimo Kat-
tolico Pensiero (www.kattoli-
kamente.splinder.com) è fermo
all’accoppiata numerica 306,
3087. Il suo opposto è 100%
A t e a
(www.francifra.splinder.com) che
gode di 229 siti che la linkano

e che la portano in 4687esima posizione. Claudio Sabelli Fioretti,
il migliore intervistatore di politici d’Italia che campeggia setti-
manalmente sul Corsera Magazine di Maria Luisa Agnese, si to-
glie anche la soddisfazione di avere il blog (www.sabellifioretti.com)
in 7559 posizione mondiale, con 163 siti al proprio attivo. Prece-
de di poco il primo blogger politico della comunità del Cannoc-
chiale, Luca P, anche lui destrorso (www.lucap.ilcannocchiale.it)
con 125 blog che lo linkano e lo portano oltre il decimillesimo po-
sto. E oltre, c’è posto per tutti.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L’epidemia delle fiction si diffonde
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Zapping
Va bene la controprogrammazio-
ne, ma proporre tutti lo stesso piat-
to non è certo segno di furbizia.
Domenica si sfidavano le fiction
Gente di mare, Medical Inve-
stigation, Caterina e le sue fi-
glie, 24, Camera Cafè e Love
Bugs. Solo RaiTre proponeva qual-
cosa di diverso, Elisir. Due le pos-
sibilità. Se ami la fiction, sei co-
stretto a una dolorosa scelta. Se
non ami la fiction, sei doppia-
mente frustrato, anche perché l’u-
nica tua alternativa è Mirabella.
Mentre la tv generalista si dà bat-
taglia in questo modo, il satellite
nella fascia tra le 15.00 e le 18.00
arriva al 10 per cento di share. Ec-
co dove fuggono i tifosi del calcio,
e dove forse fuggiranno altri spet-
tatori, viste certe programmazioni
domenicali.

L’epidemia
Un’epidemia misteriosa e i suoi ter-
ribili effetti. No, non abbiamo scelto
Elisir e la sua puntata dedicata all’in-
fluenza aviaria. Stiamo parlando di 24
(Retequattro, ore 21.00, nella foto),
uno dei migliori telefilm mai conce-
piti, trasmesso in Italia a ben tre pun-
tate alla volta, quasi fosse merce di cui
liberarsi. La serie si basa su un mec-
canismo molto forte. Un giorno, 24
ore. Una stagione di un telefilm 24
puntate. Ogni puntata di 24 un’ora del-
la giornata dell’agente Bauer, impe-
gnato a sventare ogni volta un terri-
bile piano terroristico. Mettendo in
scena in tempo reale le sue indagini,
la serie raddoppia la suspense e i col-
pi di scena. Nella terza stagione, il pe-
ricolo è un’epidemia che i terroristi so-
no disposti a diffondere se non otter-
ranno ciò che vogliono. Infezioni in-
spiegabili e malattie rare sono all’or-
dine del giorno anche in Medical In-
vestigation (RaiDue, ore 21.00). A pro-
teggere la nostra salute c’è la squadra
speciale dell’istituto nazionale della sa-

nità, un team di medici ai massimi li-
velli capitanata da Stephen Connor.
Quando alcune persone a New York
si ammalano inspiegabilmente, la
squadra interviene rapida, temendo
anche un attacco terroristico. Prima
però servono le prove, e nel frattem-
po la stampa va tenuta a bada. L’idea
è molto simile a quella di Dr. House,
con l’enorme svantaggio di non poter
contare su un personaggio forte come
Gregory House, medico scorretto e ge-
niale. Ormai C.S.I. ha fatto scuola, e
anche i telefilm ospedalieri mettono
in secondo piano il lato umano di dot-
tori e pazienti e pongono l’accento sul-
l’indagine diagnostica eseguita con
freddo rigore scientifico.

È una questione di gusto perso-
nale: preferiamo la fiction americana.
Amiamo essere internazionali piut-
tosto che locali. Non solo le indagini
di Bauer e Connor sono più avvin-
centi perché scritte, girate e recitate
meglio, ma anche perché raccontano
di minacce invisibili ma concrete,
esorcizzando le nostre paure quoti-

diane. La fiction italiana soffre inve-
ce di una tremendo virus: l’influen-
za aviaria del localismo. Prendiamo
Gente di mare (RaiUno, ore 21.00), pri-
ma fiction dedicata alla guardia co-
stiera. Protagonista il tenente Sam-
marco, alias Lorenzo Crespi, già visto
nei panni del maresciallo Palermo in
quel capolavoro di surrealismo inve-
stigativo che è Carabinieri. Indizi
pesantissimi, subito confermati. Tut-
to parte da un cadavere, ma è solo un
pretesto per far tornare il bel tenen-
te nella sua natia Tropea, da cui par-
tì abbandonando la sua fidanzatina,
ancora innamorata. Non si va oltre,
il tema forte della fiction è il senti-
mento, e le indagini sembrano spes-
so un’incombenza fastidiosa. Sam-
marco, in fondo, è stato rispedito a
Tropea in quanto persona del luogo
e quindi, afferma un suo superiore,
ben informato sulla situazione loca-
le. Il virus del localismo trova la sua
definitiva e scientifica conferma. Ep-
pure gli ascolti salgano e il contagio
si diffonde.

MARIO

LAVIA

L’Ulivo salvato dagli elettori con le
primarie sarà davvero la risposta

alla controriforma elettorale voluta
dalla Casa delle libertà? I primi a chie-
derselo sono ovviamente i dirigenti
della Quercia e della Margherita. Ma
la questione ha una sua indubbia pre-
gnanza anche dal punto di vista socio-
politico, non fosse altro perché siamo
di fronte ad una inedita costruzione
politica in replica ad una scelta di ti-
po sistemico-istituzionale. È questo
uno dei fili conduttori dell’ultimo nu-
mero del bimestrale Italianieuro-
pei, la rivista dell’omonima fonda-
zione diretta da D’Alema e Amato.
Che sia stata esattamente la mossa di
Berlusconi, con il ritorno alla pro-
porzionale, a far scattare la molla uni-
taria è fuori dubbio. E non solo per-
ché può convenire non disperdere
voti ma per una ragione più di fondo,
che attiene alla governabilità del pae-
se una volta vinte le elezioni. Lo spie-
ga Stefano Ceccanti, quando scrive
che «è evidente che inserire il giorno
delle elezioni una potente spinta dis-
sociativa tra forze che pescano in lar-
ga parte nello stesso elettorato non po-

trebbe non
avere poi gra-
vi conseguen-
ze sulla co-
esione dell’e-
secutivo che
nascerebbe
dal voto». Te-
nuto conto –
prosegue il co-
stituzionalista
– che obiettivo

della controfirma elettorale è ottene-
re «una scarsa entità delle maggio-
ranze», frutto di «una scelta deliberata
dovuta alla disperazione per limitare
la vittoria del centrosinistra data per
inevitabile e renderla reversibile pri-
ma del quinquennio della legislatu-
ra». In termini più immediatamente
politici lo conferma Dario France-
schini: «Il centrodestra con la legge
elettorale ha cercato di far saltare i
ponti della democrazia bipolare, per
coprire la sua sconfitta punta a stra-
volgere il sistema. Noi abbiamo co-
struito un ponte di barche per salva-
re il bipolarismo: la lista unitaria tra
Margherita e Ds. L’inizio di un pro-
getto politico che punta a consolida-
re nel tempo e che chiamiamo Parti-
to democratico». Un approdo – que-
sto del «ponte di barche» – che non
era (non è) scontato. Tutta la storia
viene ripercorsa da Gianfranco Bru-
nelli sull’ultimo numero del Mulino
in un saggio nel quale sono evidenti
le suggestioni «uliviste». Infatti si as-
segna interamente allo «scossone del-
le primarie» il merito di aver riaper-
to la prospettiva dell’Ulivo dopo «la
manovra» di cui fu autore Rutelli e
«coautore» Fassino, il quale «ha pre-
ferito cercare di avere Prodi senza
l’Ulivo puntando con ciò ad ereditare
i voti ulivisti» determinando per ciò
stesso «un esito involutivo dell’intero
processo di transizione». Roba del
passato, ormai. Nella sfida della co-
struzione del Partito democratico non
può non inserirsi la sempre viva que-
stione del voto cattolico. Sempre su
Italianieuropei, Paolo Segatti e Cri-
stiano Vezzoni fanno il punto su Re-
ligiosità e voto negli anni del maggiori-
tario, commentando fra l’altro un son-
daggio Ipsos sulle intenzioni di voto
tra gennaio e settembre da cui si evin-
ce che «la differenza tra le intenzio-
ni di voto al centrodestra e centrosi-
nistra all’interno dei praticanti rego-
lari è solo di 4 punti a vantaggio del
primo e quella all’interno dei non
praticanti è maggiore». E all’interno
dell’Unione «la Margherita mostra
un percentuale di voto cattolico di
poco superiore ai Ds». Ma ad aprile
saliranno tutti sul «ponte di barche».

L’Ulivo è
tornato, colpa

della Cdl

LAB

Il ponte 
di barche della
lista unitaria
per evitare 
le insidie della
legge elettorale

Nel caos dei blog mondiali la politica comincia
a prendere piede. Ma tra gli “influenti” gli
italiani fanno ancora la parte della formica

Domenica sera grande successo di
RaiUno che con Gente di mare ottiene più di
otto milioni di spettatori. Bene anche Affari
tuoi che che totalizza oltre sette milioni di
ascoltatori pari a uno share del 26.62 per
cento. RaiUno fa il pieno pure in seconda
serata con Speciale Tg1 che supera
l’approfondimento di canale 5, Terra.

La domenica è di RaiUno

Al via la riorganizzazione dell’Autorità per le
garanzie nelle telecomunicazioni. «L’obiettivo
– ha fatto sapere il presidente Calabrò – è di
realizzare una profonda ristrutturazione e
rivitalizzare le funzioni dell’Autorità per
rispondere efficacemente ai compiti
istituzionali, nazionali e comunitari, in un
settore di alta qualificazione e rapido sviluppo.

Agcom, parte la riforma

Continua l’ascesa negli ascolti televisivi di
Sky. Finora l’emittente satellitare è stata sempre
sopra il 10 per cento nelle domeniche di
campionato. Domenica scorsa, nella fascia tra le
15 e le 18, è arrivata al 10.24. Un risultato che fa
di Sky la quarta rete per ascolti della domenica
pomeriggio. Un dato che è ancora più positivo
nella fascia compresa tra le 15 e le 17.

Sky, aumentano gli ascolti



Cara Europa, l’onorevole Gustavo Selva si è a tal punto identificato
con la guerra di religione contro donne e aborto legale da afferma-
re che «l’aborto volontario o no» è peccato (dunque, anche l’abor-
to traumatico o spontaneo), e che aiutare ad abortire è un reato «per
chi deve osservare la legge dello Stato». Visto che la legge dello Sta-
to, appunto la 194, autorizza l’aborto che perciò è legale, chi sono
secondo Selva quelli che commettono reato?

MAGDA VERONESE, PADOVA

Cara Signora, la sua e-mail mi arriva
mentre, da un minuto all’altro, sto per di-
ventare nonno per la quinta volta, e per-
ciò ho per la testa ben altro che Selva, Sto-
race e i loro altissimi o bassissimi ispi-
ratori. Avrò una nipotina, che, in quan-
to femmina, sarà anch’essa figlia di Sa-

tana, ma ai genitori (e a me) va benissimo così. Non ho letto le cose
di cui lei mi riferisce, invece ne ho trovato traccia in un articolo di Na-
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L’Europa riparte da Genova
NICOLA

VALLINOTO*

Dopo il 2004 Genova diventa nuovamente capitale europea: per
due giorni, il 3 e 4 dicembre, oltre quattrocento partecipan-

ti provenienti da diversi paesi dell’Unione europea, e in rappre-
sentanza di un centinaio di organizzazioni, movimenti ed enti
locali, hanno dato vita alla prima Convenzione delle cittadine e
dei cittadini europei con l’obiettivo
di rilanciare il processo costituen-
te dopo il no francese e olandese nel
referendum sulla Costituzione. L’i-
niziativa, prima nel suo genere in
Europa, ha cercato di riempire il
vuoto totale della cosiddetta pausa
di riflessione voluta dai governi na-
zionali. La Convenzione, promossa da Unione europea dei Fe-
deralisti, Movimento federalista europeo, Young european fede-
ralists e dagli intergruppi federalisti per la Costituzione europea
al parlamento italiano ed europeo, fa parte di un programma di
mobilitazione dei federalisti europei per rilanciare dal basso il pro-

cesso costituente e far sì che i cittadini europei riprendano in ma-
no il proprio futuro. L’obiettivo della Convenzione è di creare un
dialogo permanente sul futuro dell’Europa tra i cittadini di tutto
il continente e le istituzioni che li rappresentano, in primo luo-
go il parlamento europeo e i parlamenti nazionali. 

I lavori del forum sono stati suddivisi in tre sessioni e hanno
affrontato i principali punti dell’attuale crisi del processo di inte-
grazione politica: il ruolo dell’Europa nel mondo, la politica eco-
nomica e sociale, e la cittadinanza europea. Nella sessione con-

clusiva la convenzione ha adot-
tato un Manifesto europeo
(www.citizensconvention.net) con
alcune proposte concrete per
un effettivo rilancio della Co-
stituzione europea. Il Manifesto
è stato presentato a parlamen-
tari italiani ed europei di diver-

si gruppi politici affinché se ne facciano portavoce nelle rispetti-
ve assemblee. Tra le richieste contenute nel Manifesto europeo si
legge: «I governi hanno il dovere democratico di concludere le
ratifiche nazionali. Nel caso in cui non riescano a portare a ter-
mine le ratifiche entro il 2006, la Convenzione delle cittadine e

dei cittadini europei chiede al parlamento europeo di rilanciare
il processo costituente su nuove basi. Il parlamento europeo de-
ve chiedere una convenzione costituente, composta dai rappre-
sentanti del parlamento europeo e dei parlamenti nazionali, con
il mandato di elaborare una nuova Costituzione, e deve organiz-
zare degli incontri con i cittadini europei e dei forum con i par-
lamentari nazionali. La nuova Costituzione dovrà essere sottoposta
ad un referendum consultivo europeo, in occasione delle elezio-
ni europee del 2009, e dovrà entrare in vigore solo se approvata
da una doppia maggioranza di cittadini e di stati».

La sentita partecipazione ai lavori della Convenzione ha un
chiaro significato politico: le cittadine e i cittadini dell’Europa vo-
gliono partecipare al processo costituente affermando la volontà
di procedere nell’unificazione federale del continente europeo non-
ostante il blocco dei governi nazionali.

Un altro mondo è possibile. Un’altra Europa è possibile. La
Convenzione delle cittadine e dei cittadini europei non si scioglierà
sino a che non avrà raggiunto i suoi obiettivi. Genova è, infatti,
la prima delle convenzioni di questo genere previste nel vecchio
continente: nel 2006 gli appuntamenti più importanti saranno a
Vienna in primavera e a Parigi in autunno. 

*vicesegretario nazionale del Movimento federalista europeo

Ora uniamo le forze
contro la mafia
AMICI della Margherita, la Sicilia ha dimo-
strato di essere vincente. La stragrande mag-
gioranza degli elettori delle primarie sta di-
mostrando di volere Rita Borsellino come
presidente della Regione siciliana. Ora il no-
stro avversario sarà Cuffaro o la Prestigiaco-
mo. Latteri è stato un onesto avversario, ma
la logica numeraria da voi perseguita non ha
retto lo scontro. In Sicilia il nemico numero
uno è la mafia! Spero ora unirete le vostre for-
ze alle nostre contro questo nemico comune. 

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI

PRES. ASS. CULT. SCONFIGGIAMO LA MAFIA

PROMOTORE COMITATO WEB UNITI

PER RITA BORSELLINO

Tassazione,
torniamo alle fasce
VISTA la difficoltà a far quadrare i conti, per-
ché l’Ulivo non propone con un emenda-
mento il ristabilimento delle vecchie fasce di
tassazione? Se non ricordo male si recupera-
no 6 miliardi di euro da usarsi in modo intel-
ligente. Si metterebbe in difficoltà la Cdl e non
si farebbero danni ai nostri elettori.

GIANNI DE MICHELI

Perché ci avete
ridotto lo spazio?
FACCIO politica con periodi sabbatici da 42
anni e di lettere ai giornali del partito in cui

militavo ne ho scritte parecchie e spesso
scomode ma che hanno avuto il pregio al-
cune volte di attivare un utile scambio di opi-
nioni tra persone lontane che però leggeva-
no lo stesso giornale: perché avete ridotto
questo spazio? Per inserire “seven”? Perché
non invitate i vostri lettori a scrivere le loro
opinioni?

FRANCO CELLE, RAPALLO (GE)

Ds e Dl, un programma
per vincere meglio
MI HA fatto piacere ciò che ha detto Ber-
sani alla conferenza programmatica Ds e
cioè che «certe liberalizzazioni sono di si-
nistra». È questo un importante contribu-

to alla chiarezza e al programma del cen-
trosinistra poiché dobbiamo essere mo-
derni e attenti a fare l’interesse di tutti e so-
prattutto della povera gente, dei ceti medi
e dei giovani. Non è la prima volta che i Ds
abbracciano giustamente e con consapevo-
lezza la strada del buon senso in economia.
Credo, come ha anche rilevato l’onorevole
Lusetti, che ci sia una grande sintonia tra
il Big talk della Margherita e i contenuti che
sono emersi alla conferenza dei Ds a Fi-
renze. Una bella svolta che rilancia l’asse ri-
formatore dell’Unione poiché solo un pro-
gramma valido può aggregare le forze ri-
formatrici che provengono da storie e cul-
ture diverse.

ANTONIO PIGA, LA MARGHERITA

PESARO-URBINO

Ma come faranno fra tre mesi
a chiedere il voto alle donne?

talia Aspesi, che le criticava. Se le cose stanno come voi le riferite, il
reato secondo Selva lo commetterebbero i medici che, in attuazione
della legge 194, praticano legalmente l’aborto, però non fanno la dan-
za della pioggia per dissuadere la donna a non abortire. Per me, al
contrario, il reato lo commettono quei signori in camice bianco o ver-
de che hanno rilucidato i cucchiai d’oro che li resero plurimiliardari
ai tempi dell’aborto clandestino. In ogni caso, questo è soprattutto pro-
blema di procure e polizie, insomma di manette, visto che, come scri-
ve l’Aspesi, i cucchiai d’oro avrebbero già ripreso a lavorare in “ele-
ganti cliniche”. A proposito, ricorda gli arresti e le condanne di qual-
che anno fa a Roma per macelleria abusiva?
Piuttosto, debbo dirle che politici e governanti baciapile (come li ha
definiti l’altroieri Sergio Romano) stanno preparando la guerra di re-
ligione. Ieri in Gran Bretagna è entrato in vigore il matrimonio omo-
sessuale (anche se per buon gusto non si chiama matrimonio) e in
Spagna l’avvocato generale dello Stato ha sollecitato il Tribunale co-
stituzionale a respingere il ricorso contro il matrimonio omosessuale
(qui il buon gusto non è stato rispettato) presentato dal partito popolare:

che, secondo il governo, «confunde la moral de algunos con el Derecho
de todos» (confonde la morale di alcuni col Diritto di tutti, El Pais, 2
dicembre 2005). Voglio dire che mentre da noi ci sono spinte per un
ritorno all’assolutismo medievale, in Europa si marcia a tappe forza-
te verso un sempre più concreto Stato di diritto (che separa, appun-
to, il diritto, che deve valere per tutti, dalle diverse morali, che valgo-
no per chi le sceglie). Lo Stato italiano è rappresentato da Casini e da
Pera, che dello Stato di diritto non hanno mai sentito parlare, né nel-
la prima repubblica né dopo. Loro conoscono le consorterie, i palaz-
zi e i voti. Ma come faranno codeste caste maschili, fra tre mesi, a
chiedere il voto alle donne, umiliate, minacciate, retrocesse a strumenti
di produzione e di cucina? Come faranno a non prendere atto che –
anche senza contestare i partiti, senza i quali non c’è democrazia – a
destra la persona più popolare è oggi Stefania Prestigiacomo e la Si-
cilia (giovanissimi, cattolici e religiosi in testa) ha votato alle prima-
rie per Rita Borsellino? Dobbiamo dar ragione a Crepet che le nostre
caste maschili hanno un concezione turca, e quindi antieuropea del
rapporto personale, sociale e giuridico fra uomo e donna?

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Prima nel suo genere, la Convenzione delle
cittadine e dei cittadini europei si è riunita con
l’obiettivo di rilanciare il processo costituente 

ALDO MARIA VALLI
SEGUE DALLA PRIMA

Paolo VI non tira in ballo complicate spie-
gazioni teologiche e filosofiche, né si met-
te a fare il sociologo. Per riassumere in
un’immagine lo spirito del Concilio sce-
glie la figura del samaritano. Vogliamo
ricordarla la parabola? «Un uomo, che
scendeva da Gerusalemme a Gerico, fu
percosso dai briganti. Un samaritano ne
ebbe compassione e si prese cura di
lui». Eccolo, disse il papa, lo spirito del
Concilio: «Una simpatia immensa lo ha
tutto pervaso». 
Simpatia per l’uomo, per ogni uomo, e
specialmente per quelli più bisognosi, co-
me il viandante che scendeva da Geru-
salemme verso Gerico, lungo quei ven-
tisette chilometri pieni di curve, così
adatti agli agguati e alle rapine.

La prospettiva fu quella dettata dal-
la Gaudium et spes: le gioie, le speranze,
i lutti e le angosce  degli uomini sono ta-
li anche per la Chiesa. Nessuna con-
trapposizione. Senza rinunciare a esse-
re fermento, certo, ma con vicinanza,
partecipazione, condivisione. Le uniche
condanne del Concilio furono per la
guerra atomica e la corsa al riarmo.

Giovanni XXIII, che aveva voluto il
Concilio nonostante i tanti pareri con-
trari, lo aveva aperto con una esclama-
zione di gioia e fiducia: Gaudet mater ec-
clesia! La Chiesa, disse papa Roncalli,
«vuol mostrarsi madre amorevole di
tutti, benigna, paziente, piena di mise-
ricordia e di bontà, anche verso i figli da
lei separati».

Giovanni non chiese di chiudere gli
occhi di fronte alla realtà. Chiese di guar-
darla con occhi nuovi: «Ora la sposa di
Cristo preferisce usare la medicina del-
la misericordia piuttosto che della seve-
rità. Essa ritiene di venire incontro ai bi-
sogni di oggi mostrando la validità del-
la sua dottrina piuttosto che rinnovan-
do condanne». Circondato da gente che
gli chiedeva di frenare, di pensarci bene
prima di imboccare quella strada, Gio-
vanni replicò: «A noi sembra di dover dis-
sentire da cotesti profeti di sventura,
che annunciano eventi sempre infausti,
quasi che incombesse la fine del mon-
do». Paolo, raccolta la difficile eredità di
Giovanni, tenne la barra dritta. Si con-
cesse, nel discorso finale, un solo ac-
cenno agli «umanisti moderni, rinun-
ciatari della trascendenza delle cose ter-
rene», ma non lo fece per fomentare con-
trapposizioni. Piuttosto li esortò a rico-
noscere il «nuovo umanesimo» della
Chiesa, perché, disse, «anche noi, noi più
di tutti, siamo i cultori dell’uomo». Per-
ché da Gerusalemme a Gerico la strada
è insidiosa, per tutti. Anche chi non li vis-
se di persona prova per quegli avveni-
menti, per quelle parole, un po’ di no-
stalgia.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Lo scontro
che non ci fu

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

6 dicembre
Trieste

EUROPA

Il futuro dell’Europa fra politica, sovranità e
cittadinanza è il titolo della prima edizione delle

Jacques Maritain Lectures. La prima lezione sarà

tenuta da Giuliano Amato, già vicepresidente della

Convenzione europea. Interverranno Francesco

Russo, direttore del centro studi e ricerche

dell’Istituto internazionale Jacques Maritain,

Riccardo Illy, presidente della regione Friuli Venezia

Giulia e Michele Nicoletti, docente di filosofia

politica all’università di Trento.

ORE 11 - TEATRO LIRICO GIUSEPPE VERDI

Bologna
GIORNALISMO

L’Associazione Ilaria Alpi – Comunità aperta, con il

patrocinio dell’Università degli Studi di Bologna

organizza fino al 15 dicembre Il giornalismo che

non muore, viaggio nel giornalismo d’inchiesta

attraverso la storia di quattordici testimoni.

PIAZZA SAN GIOVANNI IN MONTE 2

Roma
TV

La Commissione parlamentare per l’indirizzo

generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi e il

Garante per la protezione dei dati personali

organizzano il convegno Servizio pubblico
radiotelevisivo e dignità della persona – Indirizzi

per la Rai sui temi della privacy. Intervengono tra gli

altri Pier Ferdinando Casini, Mauro Paissan,

Giacomo Sani, Giacomo Mazzone, Clemente J.

Mimun, Mauro Mazza, Antonio Di Bella, Angela

Buttiglione, Bruno Vespa, Giovanni Floris, Claudio

Petruccioli. Conclusioni di Francesco Pizzetti e

Paolo Gentiloni.

ORE 10 – PALAZZO MONTECITORIO

Roma
INDUSTRIA

Assemblea generale dell’Unione degli industriali di

Roma. Con la presenza di rappresentanti

dell’economia e della politica, saranno approfonditi

i temi relativi allo sviluppo economico del territorio,

con attenzione alla dimensione internazionale

dell’impresa e al ruolo dell’economia del tempo

libero, nell’ambito del contesto economico-sociale

del paese in questa epoca di globalizzazione.

ORE 10 – AUDITORIUM DELLA TECNICA

7 dicembre
Roma

DROGA

Conferenza nazionale promossa dalla campagna

Non incarcerate il nostro crescere dal titolo Chi si
impegna sul fronte delle droghe venga a Roma.
Parteciperanno, tra gli altri, Rosy Bindi, Giovanni

Bissoni, Luigi Cancrini, Daniele Capezzone, Giusto

Catania, don Luigi Ciotti, Giuseppe Fioroni,

Giuseppe Lumia, Piero Marrazzo, don Antonio

Mazzi, Alfonso Pecoraio Scanio, Livia Turco, Nichi

Vendola, Walter Veltroni.

AULA MAGNA UNIVERSITÀ “LA SAPIENZA”

Monte Sant'Angelo (FG)
WINTER SCHOOL DI FORMAZIONE POLITICA

Una winter school di formazione politica promossa

dalla Fondazione Italianieuropei. Mezzogiorno.
Risorsa per l'Italia, il Mediterraneo, l'Europa.
Tre giorni di seminari e di discussione con

personalità della politica, del mondo dell‚impresa e

delle istituzioni. Una riflessione approfondita sui

possibili scenari per la ripresa del Mezzogiorno e

del paese. Giovedì 8 alle 10.30 Il Mezzogiorno, una

risorsa. A quali condizioni? Pier Carlo Padoan,

Nicola Rossi, Giuseppe Vacca, Nichi Vendola,

Roberto Cingolani. Coordina Giuseppe De Tomaso.

Alle 15.30 Mezzogiorno ed Europa - Infrastrutture

ed economia: Paolo De Castro, Giuseppe

Digiacomo, Gianni Pittella, Nicola Adamo,

Francesco Nerli, Ciro Romano. Coordina Pier Carlo

Padoan. Alle 17.30 Mezzogiorno ed Europa -

Politiche sociali e immigrazione: Livia Turco,

Alberto Tedesco, Vito De Filippo, Renzo Guolo, Ali

Baba Faye. Coordina Michele Bordo. Venerdì alle

9.30 Mezzogiorno e Mediterraneo: Pietro Giovanni

Guzzo, Silvana Luppino, Francesco Prosperetti,

Carmine Donzelli, Sergio Blasi, Enrico Paolini.

Coordina Rita Borioni. Alle 11.30 Mezzogiorno e

Mediterraneo: Filippo Bubbico, Ivan Lobello,

Giovanni Mongelli, Vito Pertosa, Nicola Latorre.

Coordina Pier Carlo Padoan. Alle ore 15.30

Mezzogiorno e Italia: Sandro Frisullo, Marco

Minniti, Anna Finocchiaro, Luciano D‚Alfonso,

Michele Emiliano, Carmine Stallone. Coordina

Alberto Stancanelli. Sabato alle  9.30 conversazione

conclusiva tra Massimo D’Alema e Remo Bodei

intervistati da Mario Orfeo. La partecipazione alla

winter school è limitata a 100 persone ospitate  in

strutture alberghiere presso Monte Sant’Angelo. La

quota di partecipazione è di 300 euro. 

16 dicembre
Ravenna

ECONOMIA E AMBIENTE

Giustizia e legalità organizza un incontro dal titolo

Responsabilità collettive e responsabilità

individuali, in cui si discute, alla presenza di

Roberto Della Seta, della necessità di puntare su un

consumo diverso e responsabile nei confronti della

natura per ridurre la produzione di rifiuti.

ORE 20,45 – VIA CAVOUR 6

La
Margherita

6 dicembre
Rubano (Pd)

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo veneto Canale Italia.

9 dicembre
Tavagnacco (Ud)

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo Telefriuli.

10 dicembre
Cisternino (Br)

FORUM DEI CIRCOLI

Sul tema: Svegliati Sud L’attualità di Sturzo

quinto forum provinciale dei Circoli. Un omaggio a

Sturzo per la forza e l’attualità delle sue idee, per la

sua penetrante visione della politica

inscindibilmente legata all’etica ed alla “priorità

dell’azione sociale”, per il grande monito a lavorare

nel Mezzogiorno, per il Mezzogiorno, riscoprendo i

valori autentici del Mezzogiorno. 

ORE 17.30 - AULA CONSILIARE

Fossano
ASSEMBLEA PROVINCIALE

Su la nuova legge elettorale intervengono Elio

Rostagno, Piergiorgio Peano, Davide Gariglio,

Alberto Castoldi, Federico Ghiano

ORE 15,30 - CASTELLO DEGLI ACAJA

13 dicembre
Milano

PARLA CON RUTELLI

Continua il toru tv del presidente della Margherita

che va in diretta sul canale televisivo lombardo

Telemilano.

16 dicembre
Catania

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo Antenna Sicilia.
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Oltre a lanciare una campagna a favore
della sicurezza stradale, le autorità della
provincia di KwaZulu-Natal in Sudafrica
hanno imposto sanzioni molto rigide – tra
cui il carcere – per i pedoni che attraversano
illegalmente le strade a grande scorrimento.

www.buanews.gov.za

In prigione i pedoni indisciplinati

La giunta militare a capo del Myanmar ha
inaugurato la convenzione nazionale che
dovrà redigere la nuova costituzione. Mille
delegati scelti dal governo si riuniranno nei
prossimi due mesi per discutere della «road
map» per la democrazia.

www.arabicnews.com

Attacco ai media in Yemen

www.abc.net.au

Nuova costituzione per Rangoon

L’inviato dell’Onu Jan Egeland è in
Zimbabwe, dove ha incontrato alcuni dei
700mila senzatetto, vittime della politica di
demolizioni di case del presidente Robert
Mugabe. La visita segue la pubblicazione di
un rapporto allarmante delle Nazioni Unite.

www.int.iol.co.za

L’Onu e i senzatetto di Harare

La stampa britannica com-
menta l’entrata in vigore del

Civil partnership act, la legge
che consente i matrimoni tra
coppie omosessuali. L’Inde-
pendent scrive: «Il momento è
storico. Da oggi in Gran Breta-
gna le coppie gay potranno iscri-
vere nei registri locali la loro
unione civile. I primi matrimo-
ni omosessuali dovrebbero es-
sere celebrati nelle prossime due
settimane: i coniugi gay avran-
no gli stessi diritti delle coppie
eterosessuali in fatto di eredità
e pensione. Il Civil partnership
act è una pietra miliare nella le-
gislazione di questo paese e un
passo importante verso l’ugua-
glianza. Nel dopoguerra l’atteg-
giamento dell’opinione pubblica
verso l’omosessualità è cambia-
to, soprattutto tra i giovani. Spe-
riamo che la nuova legge servirà
a cancellare quella specie di av-
versione che alcune persone an-
ziane provano ancora nei con-
fronti di lesbiche e gay. Ricor-
diamoci infatti che il pregiudizio
e la discriminazione sono anco-
ra vivi nella nostra società. Que-
sto è un giorno felice per mi-
gliaia di coppie  omosessuali ma
la guerra non è ancora vinta».

Il Guardian sceglie un tono

più leggero per il suo editoriale:
«Nonostante le battute scontate
sullo champagne rosa e gli
smoking bianchi e le indiscre-
zioni sulle coppie gay più fa-
mose – da Elton John e il suo Da-
vid, a George Michael che presto
sposerà Kenny Goss – è impor-
tante ricordare che questa legge
è un passo fondamentale nel ri-
spetto dei diritti umani e non so-
lo una scelta di stile di vita. Non
sappiamo ancora quante perso-
ne la utilizzeranno. Molte cop-
pie omosessuali sceglieranno di
non sposarsi, come del resto
fanno anche gli eterosessuali.
Ma quello che conta è che po-
tranno fare la loro scelta in pie-
na libertà».

Sulle stesse pagine, un com-
mento di Mimi Spencer ironiz-
za sulla nuova grande fetta di
mercato creata dal provvedi-
mento, «quella delle feste di ma-
trimonio, più o meno sfarzose,
che i gay come gli etero vorran-
no regalarsi. Albergatori, fioristi,
gioiellieri e pasticceri hanno già
fiutato l’affare. La rivista statu-
nitense Forbes ha dichiarato re-
centemente che la legalizzazio-
ne delle unioni gay sarà una
manna dal cielo per l’industria
dei matrimoni».

Tempi duri per il presidente statunitense George W.
Bush che continua ad attirarsi critiche non solo per

l’intervento militare in Iraq, ma anche per le deluden-
ti performance economiche del mercato statunitense
nell’ultimo anno. I due fatti sarebbero strettamente col-
legati, afferma Mark Douglas in un commento sul
San Francisco Chronicle. L’immagine degli Stati Uni-
ti nel mondo è peggiorata a causa della politica estera
«imperialista, aggressiva e unilateralista dell’ammini-
strazione Bush», scrive Douglas. Questo tipo di atteg-
giamento ha portato dei benefici solo per le multina-
zionali impegnate nella ricostruzione irachena, ma
non per le società che operano in altri settori: «Se Bu-
sh può essere definito il presidente dei petrolieri, non
è certo il presidente della Disney o della Coca Cola. E
anche se il vicepresidente Dick Cheney ha fatto di tut-
to per risollevare la Halliburton, la guerra non ha cer-
to aiutato Starbucks, la nota catena di caffetterie. I co-
sti, sia economici sia morali, derivanti dalla diffusione
di un sentimento antiamericano a livello internazionale

sono esponenziali. Gli Stati Uniti rischiano di perdere
la supremazia in campo economico se non agiscono in
fretta per modificare quest’immagine negativa. I diri-
genti delle grandi industrie sono insoddisfatti e si la-
mentano della politica imperialista di Bush».

Secondo la columnist del New York Times Mau-
reen Dowd il settore economico non è l’unico a fare le
spese della guerra in Iraq: «L’amministrazione Bush sta
svilendo gli ideali democratici su cui è fondato il nostro
paese. La reputazione e l’integrità morale degli Stati Uni-
ti sono state macchiate da detenzioni illegali, scandali
di torture, prigioni segrete gestite dalla Cia e da cam-
pagne propagandistiche di stile sovietico sia in patria
sia all’estero». Sulle stesse pagine è apparso un com-
mento di Theodore Sorensen e Arthur Schlesinger, che
sono stati rispettivamente il consigliere speciale e l’as-
sistente personale del presidente John Fitzgerald Ken-
nedy. Nell’articolo ricordano che anche Kennedy dovette
gestire, in circostanze analoghe a quelle in cui si trova
il presidente Bush, il conflitto in Vietnam. Non a caso

l’opinione pubblica statunitense parla oggi di «vietna-
mizzazione della guerra in Iraq». Partendo dal pre-
supposto che gli Stati Uniti non potranno sopportare
a lungo il costo economico e politico della guerra, So-
rensen e Schlesinger sostengono che sarà compito del
presidente concepire un piano di ritiro delle truppe, an-
che se gli obiettivi della missione non saranno stati rag-
giunti. «Se riportiamo le truppe a casa su richiesta del
governo iracheno, il nostro ritiro non verrà considera-
to né irresponsabile né codardo». Il Chicago Tribune
pubblica infine un articolo di Jonathan Zimmerman,
professore di storia della New York university, che met-
te in guardia contro la tentazione di un peso particola-
re alle opinioni dei veterani. «Sono d’accordo con il de-
putato John Murtha, che si è scagliato recentemente con-
tro la guerra in Iraq», scrive Zimmerman. «Questa guer-
ra infatti mi preoccupa molto. Mi turba però anche il
fatto che sia stato ascoltato solo perché è un veterano,
come se la sua esperienza lo rendesse più attendibile.
Ma questo è un modo errato di ragionare».

Londra brinda ai
matrimoni gay

EUROPA

Solo svantaggi dalla guerra
in Iraq, Bush faccia come Jf k

La sentenza con cui la corte d’appel-
lo di Milano ha confermato la con-

danna di Cesare Previti a cinque anni di
reclusione per la corruzione dell’ex ca-
po dei gip romani Renato Squillante
«ha fatto salire la tensione negli am-
bienti politici italiani a soli quattro me-
si dalle elezioni», scrive il Financial Ti-
mes. Il caso, che secondo il quotidiano
britannico «evidenzia l’incessante guer-
ra tra Berlusconi e i suoi alleati da una
parte e un pezzo di magistratura dal-
l’altra», è raccontato anche da Le Figa-
ro – che traccia una breve cronologia del
processo Sme – e da Le Monde – che
ricorda il fallito «tentativo di Silvio Ber-
lusconi di far approvare una legge sui

tempi di prescrizione ribat-
tezzata “salva-Previti”».

In questi giorni, tuttavia,
non sono tanto le aule giudi-
ziarie del capoluogo lombar-
do ad attirare l’attenzione del-
la stampa francese, quanto le
sorti del suo storico teatro.
«Dopo una crisi che ha por-
tato all’allontanamento del di-
rettore Riccardo Muti e alla nomina di
Stéphane Lissner, l’ex direttore del Théâ-
tre de Châtelet di Parigi nonché rinno-
vatore del festival di Aix-en-Provence è
oggi il capo unico e assoluto della Sca-
la, il teatro dell’opera più prestigioso del
mondo», scrive Le Monde in un ampio

reportage da Milano apparso
sul suo magazine settimanale.
Il nuovo sovrintendente e di-
rettore artistico della Fonda-
zione, spiega il quotidiano,
«eredita un impero a pezzi» a
causa dei «duri attacchi del
governo Berlusconi contro il
teatro e il suo personale, della
fragilità finanziaria, delle  agi-

tazioni dei dipendenti e della fronda di
un’orchestra che ha ottenuto la testa del
suo direttore». Secondo Le Figaro «l’ar-
rivo di Lissner è vissuto come un sol-
lievo». Del resto, «chi l’avrebbe detto il
3 maggio scorso, quando Lissner prese
le redini della Scala, che la riapertura sa-

rebbe avvenuta senza incidenti?». 
Alla vigilia della visita in Europa del se-
gretario di stato Condoleezza Rice, la
stampa statunitense si preoccupa dello
scandalo delle carceri e dei voli segreti
della Cia. Il Los Angeles Times riferi-
sce che Robert Seldon Lady, l’ex re-
sponsabile della Cia a Milano accusato
insieme ad altri 22 agenti di aver rapito
l’imam Abu Omar, «ha cominciato ad
abbozzare la sua difesa», invocando
l'immunità diplomatica e ribadendo che
il governo italiano non poteva ignorare
l’operazione. Il giudice Enrico Manzi
però ha respinto la linea di Lady: «Una
significativa battuta d’arresto nella stra-
tegia che mirava al proscioglimento».

Salva-Previti, tentativo fallito per Berlusconi

Somiglianze ingannevoli Un muro di silenzio

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

I princìpi della democrazia americana. «Mettiamo le notizie in bocca

ai media e valutiamo se bombardare le stazioni tv sgradite. Altre do-

mande sul primo emendamento?».

KEEFE, THE DENVER POST, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

C L I M A

In migliaia in marcia
contro l’indifferenza

Migliaia di persone hanno sfi-
dato il freddo sfilando per le
strade di Montreal per denun-
ciare l’apatia dei governi di
tutto il mondo di fronte al ri-
scaldamento globale. La mar-
cia mondiale per il clima è
stata organizzata da gruppi
ecologisti, sindacati e studen-
ti. Proprio a Montreal si sta
tenendo in questi giorni la
conferenza delle Nazioni
Unite sul clima.

E L E Z I O N I

Il Kazakistan conferma
il presidente sovietico

I risultati preliminari delle ele-
zioni presidenziali in
Kazakistan mostrano che il
presidente uscente, Nursultan
Nazarbaev, ha ottenuto un
nuovo mandato con un largo
vantaggio sugli avversari.
Secondo un sondaggio
Nazarbaev, che governa il
paese dai tempi dell’Unione
Sovietica, può contare
sull’86,9 per cento delle prefe-
renze.

E C O N O M I A

Alleanze strategiche
per il gruppo Virgin

Il proprietario della Virgin
Richard Branson dovrebbe
raggiungere un accordo da
cinque miliardi di sterline con
la Ntl, il più importante ope-
ratore di telecomunicazioni
via cavo in Gran Bretagna.
L’intesa consentirà al marchio
Virgin di estendere le sue atti-
vità alla televisione, alla telefo-
nia e all’accesso rapido a in-
ternet.

A F R I C A

Ancora visibili i frutti
della colonizzazione

Sottosviluppo, disoccupazio-
ne, povertà e malattie ende-
miche sono il pane quotidia-
no dei giovani africani.
«Questi sono i risultati della
colonizzazione dei paesi euro-
pei, senza contare lo schiavi-
smo, un crimine contro l’u-
manità», afferma il quotidiano
algerino La Tribune. Il giornale
critica la decisione del parla-
mento francese di non abro-
gare l’articolo 4 sull’apologia
della colonizzazione.

La Gran Bretagna dà il via libera alle unio-

ni omosessuali. La stampa nazionale si ral-

legra di questa scelta, che sfida i pregiudizi

ancora esistenti nella società britannica.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Attenti alle nuove lire turche».
Da qualche tempo circola su in-

ternet un avviso che mette in guardia gli
sprovveduti contro quella che Le Figa-
ro definisce «l’inquietante somiglianza
della lira turca con la moneta da due eu-
ro». «Il diametro e lo spessore delle due
monete non sono identici», spiega il
quotidiano francese, «ma il loro peso sì
e questo fattore potrebbe ingannare i di-
stributori automatici. La stessa cosa va-
le per la moneta da cinquanta kurus –
un centesimo di lira turca – sorella ge-
mella del nostro euro».

Prima di mettere in circolazione le
nuove monete, lanciate per celebrare la
fine dell’iperinflazione, Ankara si è con-
sultata con la Commissione europea
sui rischi di un’eventuale confusione
tra le valute. Ma l’Ufficio per la lotta an-
tifrode di Bruxelles ha stabilito che le in-
cisioni erano sufficientemente diverse
e consentivano un riconoscimento im-
mediato. «Una conclusione discutibile»,
osserva Le Figaro,«perché l’effigie di
Atatürk potrebbe essere facilmente
scambiata per quella di re Juan Carlos
raffigurata sulla moneta da due euro
spagnola. O per il ritratto di Dante scel-
to dagli italiani».

Anche se alcuni considerano la nuo-
va lira «un’abile contraffazione, inattac-
cabile dal punto di vista giuridico», la
Banca di Francia assicura che non esi-
ste alcun pericolo di frode su larga sca-
la. E c’è addirittura chi dà una spiega-
zione ottimistica: «La somiglianza con
l’euro», scrive Le Figaro, «sarebbe un
esempio di mimetismo filoeuropeo».

C’è molta attesa per la visita europea
del segretario di stato statunitense:

dal 5 al 9 dicembre Condoleezza Rice in-
contrerà i principali alleati di Washing-
ton per discutere, tra l’altro, dello scan-
dalo relativo alle attività segrete della Cia
in Europa. Ma anche se giorno dopo
giorno emergono nuovi e preoccupan-
ti dati sull’esistenza di prigioni gestite

dalla Cia in vari paesi europei, «nessu-
no si aspetta che Rice presenti delle
scuse o ammetta che l’amministrazio-
ne Bush ha commesso degli errori»,
scrive il columnist del Guardian Simon
Tisdall.

D’altra parte, gli stessi governi eu-
ropei «negano di aver partecipato o di es-
sere stati al corrente di queste opera-
zioni. Alla domanda sul possibile coin-
volgimento dell’Italia, il ministro degli
esteri Gianfranco Fini ha fornito la so-
lita risposta: “Non sappiamo nulla”», os-
serva Tisdall, secondo il quale «i governi
europei non faranno troppe pressioni su
Rice per evitare di creare situazioni im-
barazzanti sia per loro sia per la Casa
Bianca».

«Ma anche se la tattica di Rice do-
vesse funzionare, portando alla costru-
zione di un muro di silenzio da parte dei
governi alleati degli Stati Uniti», avver-
te Tisdall, «ormai l’opinione pubblica
europea è in allerta. I parlamenti na-
zionali, l’Onu, la Commissione europea,
il Consiglio d’Europa, i gruppi per i di-
ritti umani, i mezzi d’informazione sta-
tunitensi ed europei hanno tutti lancia-
to delle indagini e continueranno a chie-
dere delle risposte».

Il governo dello Yemen ha preso di mira i
mezzi d’informazione. Il 26 novembre un
tribunale ha ordinato la chiusura per sei mesi
del settimanale d’opposizione Al-Tajammu.
Numerosi giornalisti di questa e altre testate
dovranno affrontare accuse di diffamazione.


